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Appi, Lettor dotto, e benigno, 
che f Autore delle prefenti tre 
LETTERE MODENESI 
INTORNO AL VOTO 
SANGUINARIO é il Mode- 
nefe ifleflo, Autore delle altre 
Dodici LETTERE MODENESI ALL' 
AUTORE DELLA STORIA LETTE- 
RARIA D' ITALIA, ftate pubblicate, 
mefi (ono, coi mezzo delle mie Stampe ; cioè* 
il Sig. Dottor Giam- Battifia Araldi, Rettore 
di quefta Parrocchiale di S. Agata, ConCulco. 
re del S- Ufìzio, e Limofìnìere di S. A. S. la 
Sig. Principerà Ereditaria di Modena, Du. 
chefla di Malfa ec 
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AveaQuefti fin dall'Anno 1754. con la 
Prima delle tre feguenti Lettere , Rampata in 
Bologna da Girolamo Cordo/ani , ed Eredi Co& 
li a S. Tommafo d' Acquino col Frontifpizio : 
„ Lettera di N. N. al Signor Propofto Gian- 
„ Francefco Soli Muratori intorno al giudi- 
„ zio, che vien dato nel Tomo V. della Sto- 
„ ria Letteraria d'Italia del Libro del PA- 
„ DRE VITTORIO DA CAVALESE 
„ Minor Offerv. Riformato in difefa del VO- 
„ TO SANGUINARIO « impugnato F 
Eftratto dell' Opera del predetto P. Vittorio 
da Cavatele infcritta : „ G O&avii Valeri! de 
„ fuperilitiofa timidifate vitanda, five vindi- 
ciae Voti, quod vocant, Sanguinarli prò 
.tutela Immaculatae Conceptionis Deiparae 
„ fufeepti contra cenfuram praecipitem Viri 
„ alioquin Clariffimi , qui fé modo Lamindum 
„ Pritanium, modo Antonium Lampridium, 
„ modo Ferdinandum Valdefìum fuevit ad- 
„ pellitare. Acceduti t &c. Tridenti 1751. " 
L' Eftratto era flato ftefo dal P. Francesco- An- 
tonio Zaccaria Gefuita, Autore della Storia 
Letteraria d'Italia, e Ieggevafi nel V. Volu- 
me di detta di lui Storia dalla pag. 436. fino 
alla pag. 444. inclufivamente . Solo nel cor- 
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reme Anno fi è pubblicata nel Volume X- 
della Scoria fuddetta , Campato in Ballano , 
e non in Modena, come iimulafi nel Fron- 
tifpizio, la difefa dell' Buratto fuddet to eoa 
maffimo impegno, e per più pagine, comin- 
ciando cioè dalla pag. 470. fino alla' pag. 486. 
Similmente il P. Fhviano da Cimbra Min. 
Oflerwnte Riformato, flato Difcepolo del P. 
Vittorio da Gavalefe> ha pretefo di combat- 
tere , e di atterrare a favore del Maeftro la 
detta Prima Lettera Modenefe , e a tale ef- 
fetto ha compofte, e pubblicate Dodici Let- 
tere Apologetiche, indiritre all'Autore del- 
la flefla Prima Lettera, e raccolte in un To- 
metto in 4. col titolo: „ Rifleuìoni fopra va- 
„ rj Sentimenti di Lamindo Pritanio, Anto- 
„ nio Lampridio, e Ferdinando Valdefio, 
„ intorno al Voto Sanguinario , offìa di fpar- 
„ ger il Sangue in difefa dell' Immacolata 
„ Concezione , e del dì lei Culto, propofte 
„ in dodici Lettere all'Autor Anonimo dell' 
„ Epiftola Campata in Bologna I' Anno 1754. 
„ In Trento 1757. nella Stamperia di Fran. 
„ cefeo Michele Batti Ai. 

Ora nella Seconda, e Terza di quelle 
tre Lettere, a piena intelligenza delle quali 
A j rìlhm- 
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lirtampafì , e premerteli loro Li Prima men- 
tovata di l'opra, avrai, Lettor dotto, c beni- 
gno, una difamina infìeme, ed una confuta- 
zione delle pretefe Apologie del ricornparfo 
Gefuita, e del nuovo Minor Oflervante Ri- 
formato. Leggile con attenzione, e indiffe- 
renza , e accorda loro quella giuftizia , che 
meritanti . Sta fano . 




LET- 




LETTERA 

PRIMA. 

FjvcrìtiJJimo Signor Tropoflo; 

pennellò argomentare della bori» 
| li di uniCiuli d . .-, frivolezza, e 
lenza delle ragioni di chi la 
1 impugna ; può ella, itimatiflìmo Sif*. 
I Prupollo, giudicare ora ottima quel* 
| la i!el di lei Sig. Zio, di lempre ri- 
fpetrabilifliiria memoria, ripa irdan- 
le, c l'ottenente fuperftiziolb i! rinomato Voto Sangui- 
nario, dappoiché l'Erudirò Min. Oflervante Riforma- 
to Vinario dn Cavalefe con un gmfta volume intitola- 
lo : „ C. Ofl ivij Valeri; de lupe riti t iosa timiditate vi- 
„ tamia, live Vindicia: Voti, quod vocant, Sanguina- 
„ ri) prò 'tuteli Immaculata: Coneeptioms Deipara: fu- 
„ l'eepei contra cenliiram praxipitem Viri alioquin Cln- 
„ itfluni , qui (e modo Lamindum Pritanium, modo 
„ Antonium Lampridium, modo Ferdinandum Valde- 
„ Cium fuevit adpcllitare , Accedunt &c. Tridenti 
- 1751. : " ne ha disaminata ]a materia , ed ha la 
detta Caufa impugnato. 

2. Batterebbero! certamente , per renderla appieno 
del mio detto perfuafa, rimettere il penetrante di lei 
di fornimento alla lettura di alcune pagine del quinto 
A 4 volu- 
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volume della Storia Letteraria dTtalia, nelle quali il 
Pi Francefco Antonio Zaccaria della Compagnia di Ge- 
sù, riferendo detto Libro, ne tacca alarne co/c (pae. 
43&), le miglioti certamente, le più plaufibili, e Te 
pià forti , e più convincenti a favore del Voto San- 
guinario; giacché, dopo averle didimamente efpoRe,< 
pretende , che non puh efjere ni pia felice, ne pia inge- 
gnatamene ritrovati Ì Apologia del Voto Sanguinario ( pag. 
444-), che abbiamo dal P. Vittorio contra le oppon- 
zioni del Muratori . Ma mi permetta ella , che per 
amore della verità, e per onore dell'immortale erudi- 
tiifimo di lei Si". Zio, io faccia qualche cofa di più, 
cioè, che dimoìtri chiaramente, e brevemente , quan- 
to vada ingannato il P. Franccfcano , e con elio lui 
lo Storico Gcluita, 

j. A tre Cam' può ridurfi il grave impegno del P. 
Riformato centra il Muratori fecondo 1' efpofizbne del- 
lo Storico, giacché nulla trar polfo dal) Apologetica 
libro, che non per anche mi è giunto alle mini. 

4, Primo, che è lecito auerire da fc medefimo , o 
ila dentro di fe, che è reo di colpa chi nega imma- 
colata nel primo iftante la Concezione di Maria fem- 

r Vergine, nulla oltanti le Bolle Pontificie, che fo- 
vietano l'affermare, cioè il dire palesemente , che 
fono rei di colpa gl' Im pugna tori della Immacolata Con- 
cezione = altra co/a e /fendo o parlando , 0 Scrivendo tac- 
ciare di colpa chi casi /ente, il che certamente e proibi- 
ta da' Papi; altra di lui feto fteffa avere quefla opinione , 
e quello non fi oppone a' decreti de' Papi, ed è anzi moU 
M alla ragioni conforme (pag. 4JJ.) 
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5. Secondo , che rei fono m fatti di colpa coloro 
tuiti, che negano immacolata la Concezione : e ciò 
perfuaderfi principalmente con tre prove , le quali fa- 
ri bene t ra l'eri vere , come le elpone il fedele, e .non 
fofpetto P. Storico . 

6. Prima prova del peccato di chi non riconofee Im- 
macolata la Concezione. „ Rei di colpa farebbon quel- 
„ li, i quali credettero o non eflere la Vergine Hata in 
„ Cielo Afftinta non pure coli' Ànima , ma ancora col 
„ Corpo, o non eflere innanzi , che a luce venìffe , 
„ Hata fantihxata . Perchè ? perchè prefumerebbefi , 
„ dice il Cardinal Gotti, tali cole da coloro afferma rd. 
„ per erroneo giudizio , Nimirum quoti Eccltfia uaivir- 
„ falis pnpontrti B.firgiaem fuè falfis titulu ctliatlam; 
„ Ma chi crede non effer la Vergine conceputa in Gra- 
„ zia, dee per eortfeguenza di dottrina feco fteffo opi- 
„ nare, che la Chicli proponga 2 venerarfi la Ver- 
„ gine fub fslja titilla; Dunque reo è di peccato &c 
» (pig- 44°0- 

7. Seconda prova. „ Sin da'fuoì tempi confettava 
„ Melchior Càno , che il Volgo a udire quella propofi- 
„ zione , Beala V'trgi ptetatum originale ab Adam iraxit 
„ Pretaplafto, s'offendeva; ma lo «elfo Cano (i 1*. 
„ de loc. c. 10 ) infogna, che piantai aurini» offenfi» 
„ crìmen eli; dunque &c. (pag. 440.) 

8. Terza prova ■ „ Chi oggi , negando immacolata la 
„ Concezione, ne celebralfe la Fella , concioifiachè la 
„ Chiefa, come abbiamo dalla Bolla d'Aleflandro VII. 
„ folennizzi con Fella l' Immacolata Concezione , o 
„ peccherebbe di bugia, o di difubbidienza alla Chie- 



„ fa; anzi un'alt» peccato aggiungerebbe di Super jiui- 
„ ti, peccato, che il Cardinale Gaetana novera trai 
„ peccati di fuperftizione . Dunque &c. 

p. „ Per modo di conferma fi aggiunge, e fi avver» 
„ te, che i Papi hanno bensì vietato prò bona unitati! , 
„ e per ragione confervanda pacis, che non fitacci in vo- 
„ ce , ed in iteri ito la fentenza della Concezione in pte- 

cato: Dove hanno proibito, che alcuno feco fteffi» 
„ non ia condanni ? e come potevanlo proibire, mili- 
„ tandoper la condanna si forti ragioni. 7 Dunque &c. 
» (P-4+l;); 

io. Quindi, in via di ottimo difeorfo, ne fegut , feri- 
ve il P. Storico (pag. 442.) „ (bela quìfiione Im- 
„ macolata Concezione non è una quiltione puramente 
„ Speculative, nella quale qualunque parte tu iègua , 
„ non pecchi; ma Morule, quale fi è quella della Na- 
„ tivitì della Vergine. Due quiftioni intomo ad effa fi 
„ poffon fare: la prima è, fe Santa fìa fiata la Vergine 
„ innanzi al (uà Nafcimctito; la feconda , fe di peccato 

" [enne culo alla Natività di tlirìidallTcbiefa decre- 
„ tato ? Cnielhone Speculativa è la prima ; non cosi la 
„ feconda, che è fenza dubbio Morale . Due quiftioni 
„ della Concezione di Maria fi polTono finiilmente muo- 
„ vere: una e, fe la Vergine fia fiata felina peccato con- 
,, ceputa , e quella è Specolativa queftione ; 1' altra , fe 
„ da colpa immune fìa , ebi, celebrando fecondo il preferirle 
„ della Cbtefa la Concisione , cridcffela inficmemente 
„ fatta in peccato? la quale non è certo Specolativa, è 
„ Morale . Che ha tutto ciò a fare col Vero Sangui- 



j, turici * Molto moltilfimo per ramo eccoci all'ai". 

II. Terzo ,, che felicemente , * ingegno fammi e refta 
„ dìfefo il Voto Sanguinario da ogni caccia di iuperiìi- 
„ ziofo, giacché fiabilire, che certo fu il peccato , o 
,, il pericolo di peccato nel tenere la fentenza della 
„ Concezione in Originai colpi ( pag. 444. ) „ non può 
non riconofeerfi prudente, gìufìo, pio, e lodevole il voto 
di difender col fungile li Immacolat/i Concezione , la qua- 
le fe nego, 0 pecca , 0 a grave r'tfcbia ni ej 'pongo di pec- 
care (pag.433.) 

iz. £ che giova al Muratori, fe frattanto e incerta 
l'Immacolata Concezione? Era incerta a'iempi di Sani' 

AgoHino la colpa delia bugia uficìol'a: De mendacio pi- 
ne' omnibus videtur, così il S. Dottore queir, tf.fuper Le- 
vit. c. 15., quad ubi nono letditur, prò falute memieiidum 
ifii „ e a tal fegno era incerta , che credendo egli , e 
„ comprovando con ogni fìudi», che colpa era ogni bugia , 
n pur tuttavolta non credè la fu a fcrtlenijt certa Con ter- 
» te ^X a 4' fide: tn^Ì fi dichiaro (epifl. od Hier. 81. al. 
1 9 ) eligat , quod voluerit , qui hoc eli/limar , ubi men- 

„ tititur. Or Iemali. Agallino comecché iti per cer- 
„ tezza di fede, ai per 1 autorità de' precedenti Padri 
„ non reputalfe indubitata cofa elTere , che niuna bu- 
„ gii folle da peccato efente, affermò tuttavia dove- 
„ re un uomo anzi lal'ciarfi a morte condurre , che a di- 
„ re una bugia . Quindi effendofi obbiettato , che le Le- 
vatrici degli Ebrei, e la Meretrice Rahab , le non 
„ avefler detta una bugia, farebbero (late meflea mor- 
„ te, rifponde di quelle (lib. con. Mend. e. 17.) , che 
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-.eelefìis babitationh iaeomparabìfiter amplia- 
„ re mercede, quarti demut ilh, qua, fibi fecerunc, in tir. 
„ ri effe petuerunt: morercntur futura in atern.i felicita- 
„ te, mmtem perpeffx prò innocenti ff ima verìtate ; e di 
„ quefta , che vitam ÌJÌam finiendam pretiosà in confpc- 
„ Su Domini morte finiffet . Mi perchè ciò? perchè 
„ quando trattari di fuggire il peccato, meglio è incon- 
„ irar mille morti, che offender Dìo, avvegnaché kg- 
„ gemente. Dunque &c. ( pag. 442., . l3 .) . 

1 j. E qui in aria di gran Maeltro , e di Trionfante 
gridi lo Storico col fuo P. Vittorio; „ Venga ora Lam- 
„ pridhy venga Vaìdcfio a proporre il grande , e iòlo 
„ argomento Tuo contra quel Voto: Non fi può fen%a 
peccato dare un iene certo, quaPi la vita , per un bene 
„ incerto-.^ Finitone dcXa Vergine dal peccalo c untene 
„ ancora incerto , conciojfiacbè niente abbia con certezg* 
„ di fede pronunciato intorno adejja la Cbiefa ; dunque 
„ non fi pai per difenderla dare la v'ita. Che rifpondc- 

„ rebbe , fe argomentaci cosi .* Nm puh fcn%a colpa darfi 
„ un bene certo per un bine incerto: bene certo è la vita., 
„ non era a' tempi di Agoftino bene certo afltnerfi da una 
„ bugìa officìofa: dunque a' tempi di S. Agoftìno ncn po- 
„ tea/, per non dire una bugi, officìofa perder lavita? 

14. „ Quello è pure il medefirao .fomento ■ Anzi 
„ troviamo , che S. Adottino fe l' oppcte : udiamo , co- 
„ me egli induca a ragionare i fuoi Avverl'arj (lib. de 
„ Mendac. c. 13.): Paratut effe poffum ad qualibet fe- 



vel e, 



<e>n fubeundan. 



„ eem . Cum autsm peccatum non fìt ha 

„ que Cuip'tam ebfis, n:qut falfum tejìimonium dkas , & 
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i, Jls altcut: finltura eft, & grave ptccstum volar, lari; 
„ fra/ira fucinerà tormenta, & fori affi, ut Htm fahttem , 

Z tanto non fi ritraile Agotóno dalla (labilità dottrini 
„ Ina, che anzi conchiufc: Pro qui fide, ctque huma- 
„ n'unte quidquid (ari iter tulerit , non folum non culpabi- 
j, le, fid etiam laudabile judkatur (pag. 44.3. 44.) 

15. Finite il P. Storico , ammiratore di sì robuiìa 
argomentazione, e di si felice Apologia Ae\ Voto Sangui- 
nario, coli' avvertire Tenutamente „ che ragion vuole, 
„ che col vabrofo Francefcano per effa ci rallegriamo 
„ di cuore [pag. 444.]. 

16. Ma fi rallegri egli , quanto vuole, il P. Storico; 
per me , degniflìmo Sig. Propollo , non fo , nèpoffo ral- 
legrarmi, perchè a si lunga diceria da me, per non dar- 
le la menoma pregiudi eie voi e alterazione , ricopiata 
piuttolto, che riferita, una cola manca , la quale da 
fc loia baderebbe all'intento, efenza di cui r.on è, che 
eian;e I' Apologia dui P. Vittorio, favoritaci in rilet- 
to, e commendataci dal P. Zaccaria. Mi fpiego. Non 
fi adduce la legge , o precetto , che obblighi gptropu. 
gnatori della Immacolata Conceaionc a crederla feto- 
pre, o almeno nel di della di lei feda Immacolata ; c 
lenza legge, come può conduJcnicmenic parlarfi d' ob- 
bligazione, e di peccalo ; Ubi emm non eft leu, neepre- 
■varteatw, ad Rom. 4- Et per ttgem co$mno peccati , ad 
Koin. j. Per legem, che fia chiara , che fu cena , che 
fia lu.hiieniemente promulgati, come infesti* l'Ange- 
ligo Maeltro l. >. q. 00. a. 4. „ ad bie ut Itx virtutem 
„ tbligandi obltneat , quei eft proprium legis , spariti qued 
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„ appiattar èeminiius , qui ftcundumeam rtguUrìdebent; 
„ la/w «wfn» applicata fit per hoc ^ quoti in eorum noti- 
„ tiam deduciti» ex ìpfa promitlgaiione : unde promulgati» 
„ ip/n incelarla e fi ad hoc, ut lex babtat juom ■uirtuttm , 
17. Se avefle alcun Papa fatta una tal legge, opre- 
cctio , ci vorrebbe egli di piti che addurla , per convin- 
cere reo dì colpa chi lefteggiafle la Concezione fenza 
crederla Immacolata? Quindi del tutto inutile farebbero 
le foniliflime distinzioni tra chi afferma , e chi fente 
num. 4.): era la quiliione fpecolativa , e la morale 
num.io.): tra il bene certo, e l' incerto [num. ij.]. 
Palele la legge, palefe farebbe l'obbligazione , e pa- 
lefe la colpa di chi all' obbligazione contravvenifle : 
e ficcome palelementc potrebbe affermarli la legge , 
così potrebbefi palcfemente parlare del peccato de' 
Trafgreflori della legge: e allora, vale a dire, quan- 
do avellerò i Sommi Pontefici fatta, c pubblicata leg- 
ge chiara , che lutti obbligale a credere Immacolata la 
Concezione , non fenza incoerenza , e llravaganza , 
avrebbero, non eccettuato Alt n'andrò VII. , vietato con 
minacce delle più tremende pene fpiriruali il condanna- 
re di peccato i foltenitori della Concezione in originale 
peccato. 

18. In fatti a che non Tetterebbe tfpolla la Sapien- 
za, e Dignità de' -Sommi Pontefici, fe dopo avere co- 
mandata la Feda della Concezione , ed averne pubbli- 
cata con Bolle chiara, indubitata, euniverfale la legge, 
nelle Bolle flette proibiilero poi, che non fi tacciando 
di peccato gì' ino (Ter vanti di detta Feda, e i Trafgrcfio- 
rì ili sì pubblica incontrallabil legge ? Baderebbe eglia 
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giuftificare una sì bizzarra condotta, da non cadere 
giammai in penfiero a verun Papa , il dire, che è ben- 
sì comandato il folennizzare la Concezione , che v' è ben- 
sì obbligazione grave di fileggiarla; ma ciò non ofran- 
te, prò bona unitati*, & confcrvimda pack { num p.), 
non ha da poteril da alcuno affermare , che pecchino 
gl'inoflervanti, e tralgreflori fuddetei ; quali che non 
condannale per fe ftefla la legge i tralgreflori, e non 
lafciaffe chiunque in liberta di condannarli: dirò più, 
non obbligane ognuno a riconofeerlì per trafgreffori , e 
rei confeguen te mente di colpa? 

ip. Mancando dunque la legge, che obblighi a cre- 
dere Immacolata la Concezione; e perchè nonfi addu- 
ce nè dal P. Vittorio, nò dal P. Storico , ed è quel Co- 
lo, che addur fi dovrebbe; e perchè addur non fi può , 
effendo imponìbile , che pubblica , chiara, e certa vi 
fu, dopo che le Pontificie Bolle tutte, anche le più fa- 
vorevoli alla pia fentenza , vietano il condannare di pec- 
cato i foftenitori della fentenza contraria; è fuor d'ogni 
dubbio, che non è che parole l'Apologia del P. Vitto- 
rio , comunque fia dal P. Storico propoli* , ed applau- 
dita. 

20. Avrei qui finito, fe la ftima , e il rifpetto, che 
profeflo a' PP. Vittorio e Zaccaria , non mi obbligane 
a non Mctarc, in aria dtfprezzante , fenza qualche 
con fi de razione , e rifpofta gli all'unti, ed argomenti di 
fopta efpofti. 

21. E quanto al primo affunto [num. 4.], manife- 
lìa cofa è, non efler lecito nè affermare con altri , nò 
aver opinione da fe , che pecca chi crede la Conce- 
zio- 
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zrjre in originale pr 
rclluna icf,ye ■>' >[K- : 

non loia poinbbefi 



fg' 



i • • . . si fatta credenza a 
le ad alcuna , ma reale e 
e fconofciuta, lì opponete. 



ma ancora pubbli- 



udente dilcorlb del peccato con tra la Jtwe Iteff» 



convenivo! (ola il declamare da'Sagri Pergami contra 
la condannata fenunza della Concezione in originale 
peccalo, e inoltrare caiitatevolmcnte , che Ha aperto 
l'Inferno per chi telìepp.ia bens'i la Concezione dell* 
Gran Verone , ma n>n la crede Santa le non per 
Samifica^toat , titillando (Ji crederla Soma pei Pufe- 
vallone f 

il. Dirò per tanto con buona pace de' PP. Apolo- 
gia uno, e l'altro Appnvirore, che teotcrarm , ctoi 
lenza fondamento, è il primo alfiinto. E me felice, 
che vedo prevenuto, approvato, e difefo il mio det- 
to da giudizio irrefragabile del Pontefice il pifi favo- 
tevole alla pia fentenza della Immacolata Concezio- 
ne: Vwithw [cos'i Ak-flandro VII.] quempism offerire 
[non fi distingue tra Y affetere lèco Hello, e Y affetere pa ; 
lefemente], quod prspier Aor[cioè per tutta ciò, che lì è 
detiodifopra, e fino i favori rutti accordati, e le colè 
tutte punblicare dilla Santa Sedo in confi de razione della 

w/i»»] lenettes, videltcet glotioj.-.m Cirgiiieoi Mariani cum 
originali pentito fui jfe canapi mi , b.erefn Crimea , autpec- 
catum mortale incuirant: e perdif ? per quello folo, 
perchè nè la Chiefa , ne verun l'api ha per anche 
decito : e protettali egli pure Altilandro VII. di non 





deci- 
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decìdere propter hoc per mito citi , che ha detto di 
fopra, cam a Romana ■ Ecelefia , & *b Apojìolicà Sede- 
venduta fiiirit hoc decifum , prout Noi nane mìnime decidere 
■veluatus, aut inlcndimus : quia polita contrariata Ulani 

Xìaionem bxrcfis , une peccati mortala , sur impiantii 
mante andata, prtètet panai (9^. Sicché il fondamenta 
dell' a/Tcrcre farebbe la decifione , mancando la quale 
manca dunque il fondamento, e l'afferete è temerario. 

ij. SI: fatta temerità riconobbe , ed efpreffamentc 
condanno molto prima Pio V., il quale, dopo avere 
riprovata ia condotta di cert' uni, i quali , lafciato a 
parte ciò, che giovar potrebbe all'avanzamento della 
Crìfriana pietà , e del culto e della gloria di Dio , della 
Gran Vergine, de'Slrrtj, fi Affalo, e fi rifcaldano in 

'glortolle VirgmisMaria: Gonccptione fermoinciderit, 
„ tarn pcrtinaciter proalterutra parte contenJunt, ac 
j, fi de illis dogmatibus eflèr, qua: credere ad juftitiam , 
„ ore confiten ad falutem ncceiTarium eli.,, E molto 
„ a propofito foggiungcndo „ Quibus illud Proprietà 
„ convenire videtur; Dicunt; Alt Dominus, cumego 
„ non firn loquutus (dicunt: Prectpir Poatifex , curri 

non prarcepcrit) „ Conchiude „ Cum SanHa Ro. 
M mana Ecclefia omnium Ecdeuarum Magiltra , & 
„ do£trix dilciplim de ea re huculque nondefinierit, 
„ Ncmo ABSQUE TEMER1TATE praticare, vet 
„ alterili! partis fententiam damnare poi e fi . „ Per- 
ché manca la derilione , non fi può fenza temerità , 
i fenza fondamento, è Minerario f affaire colpevole 
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chi tiene la contraria temenza : e perchè il fonda- 
mento delta DccìJùik manca egualmente e a chi al- 
lenile feco HeJìb, c a chi afferifee palefemente; l'u- 
no, e l'altro egualmente è temerario : dunque Scc. 

24. Aggiungali, che i tanti, e Buffimi favori, co' 
quali fucce ffiv amen ce da'Sommi Pontefici i ftata di- 
pinta, ed cialtata la Concezione della gloriofa Ver- 
gine fecondo la piafentenza, che Santa la crede per 
Pre/crva^iotie, non hanno mai né alterato Io flato del- 
la quiftione, ne pregiudicato a veruna delle due con- 
trarie fentenze: coficchè a' noilri giorni è lecito feci- 
tilTimo lo ilare per qualunque delle due fentenze , co- 
me lo era a'tempi di Siilo IV. , di Pio V. , di Pao. 
lo V., di Gregorio XV.: ne' quali tempi per tanto, 
ficcome farebbe ftato temerario il giudicare erroneo, 
c peccarainofo lo ita re per 1" una qualunque delle due 
fentenze contrarie; cosi lo è anche in oggi; quantun- 
que in oggi, e da molto tempo, fu (lato proibito lì 
infegnarc , il predicare, il f attenere o in pubblico , o 
in privato la temenza della Concezione in originale 
peccato : e ciò unitamente prò boto paci: , & unitati! 
caafervaoiU ( num. 26. , 17.J 1 non gii perchè ereti- 
ca, erronea, peccaminofa fia mai divenuta tale fen- 
tenza, a cui tali marche d'infamia netfun Teologo, 
che faccia ufo di fuo faperc, c ragione , e che ob> 
bedifea alle Bolle Pontificie, in vcrun conto può da- 
re : e può bens'i dare , e darebbe la loia decifione del- 
la Cattolica Romana Chiefa. 

15. Per dare a quefta nuova rifleflione tutto il fuo 
lume, per cui retti tèmpre più , c opportunamente feo- 
pena, 



pena, e confuta t incredibile franchezza ile' eh lari (Timi 
l'i'. Frante Ce ano , e Geluira, nello fpaceiare l'infulG- 
ftenre fa Utili ma nuova domina , che a nuovi impe- 
gni, e Icandali poi aprire la (irida , farà be- 
ne, dcemltmo Sig. Propoito , oiTetvar di pa (l'aggio , 
che nella Cortiiai'ione Grane «onh di Siilo IV., rmo- 
vara dal Concilio di Trento, dopo d' elferlt riferita, 
la pubblica Fella , ed Officio della Concezione , lì 
proibifee l'orto pena di Scomunica il condannar d' Ere- 
fia , e di peccato i feguaci della pia Scotifttca Sentenza ^ 
foggiungendofi poi , che fimili pane , & Ctafura fi log- 
gettano coloro tutti , che ardifcono di condannare d' 
erefia, o peccato i Soflenitori della Contraria „ Cani 
„ nenàum fit a Romani Ecdcftì\ & ApafioUzà Sedi 
M dtcìjmrr. 

%S. La Corti ruz ione di Siilo IV. fu confermata da 



le di più, che i legnaci sì: dell' una, ohe- dell'altra 
Sentenza s'aftenelTero dal provare la propria, e dall' 
impugnarla contraria Temenza ne' pubblici ragiona- 
menti, o dove radunar foglionli indiftintamente per- 
fonc d'ambi li Selli : lardando perì la libertà agli 
Uomini datti di foltenere , e impugnare qual piti loro 
pbcefle delle due contrarie Sentenze nelle pubbliche 
Scolaftiehe difpure, Dovunque facciafi concorfo di Iò- 
le perfone intelligenti fenza venni pericolo di Scanda- 
lo: „ Quamdiu per Apoftolicam Sedem altera parsde- 
„ finita non fuerit , oppofitaque Sententia condemna- 
,, ta , liceat viris daftis in publici: Academis difputa- 
n tionibus, uve Generalium , aut Provine i a lium- Ci- 
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n pitulorum, ve! ubi aliàs interluni, qui rem capere 
poflunt , nec Scandali uila fiibeft oceano, de illl 
„ tjjKitioTic diflererc , £c argumcntis utramlibel partein 
„ vel alTerere, vel impugnare; dum tameu neutra ve- 
luti erronea pia judicetur , ferventurque illa omnia, 
„ qui a di£lo Simo Pradeccffore &c. : . . ■ 

Vj. Rinnovi Paolo V. con la Coftituzione Rtgis Fa- 
tifici le due Coftituzioni Gravi Niotii, e Super Specu- 
lata: e quelle tutte confermando , e rinnovando Gregorio 
XV. con liiolpeciale decreto deldi 14. Maggio 1611. proi- 
bì, non lènza Javor grande delia pia ScotnttcaSentenza 
„ Ex caufiitvitandi fondala, dlfftnjuiiet , aiqui difeet- 
„ dim iapopn!fCiriJ>iano„iì iòi tenere O pubblicamente , 

o privatamente la Concezione in peccato originale; 
con dichiarazione frattanto , che „ SaaHiras Tua non 
„ intendi! reprobate hanc opinionem, nec ei ullum 
„ prorlus prsjudiciura mici re , eam relinquens in ■ert 
„ dem ftatu, & termini:, in quibus rcperitur, prreter- 

quamquod in iupradicto i'eltcis recordationis Fatili V. 
„ & hoc fuo Decreto difpoGta ,, e che mentre „ San- 
„ £la Romana Eccitila de Beatiflìma: Virginis Conce- 
„ ptione Fedum l'ulemniter & Olficium celebrar., omni- 
„ bus, & Gngulis perbnis Ecclefialticis, tam Saw;ula- 
„ ribus, quam cujulVis Ordinis, & Inilituri Regulari- 
„ bus, mandai, ac pra:ei(iit, ut in SacrofanSo Miffe 
„ Sacrificio, ac divino Oltkij cclebrandis, tam publi- 

ce , quam privatim , non alio, quam Concepeionis 
„ nomine uti debeant : Contravenientes autem Sic. „ 
La quale ultima Orinazione ebbe certamente preferi- 
te Clemente XI. , allora quando con lui Bolla Commini 
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Natii Tegnaia li 6. Dicembre 1708. a gloria della 
Gran Vergine sa Cujus Concepii» gnudium annunciava 
Univtrfa Mando sa aferine al novero delle Fefte di Pre- 
cetto quella ancora ( N. B.) della Concezione di Maria 
Immacolata , Fcflum Concepì tomi. ìpftus B. Maria Im- 
maculaitt . 

18. Finalmente AlelFandro Vii. con la notilfima fu a 
Coltituzione Solliciiuda omnium Ecclcjìarum dichiari pri- 
mieramente, che ì favori tutti di Ietta , d'Officio, d' 
Indulgenze , di proibizioni &c. accordati da' Sommi 
Pontefici a gloria della Goncezion di Maria, tutti eran& 
fempre intefi , e dovevanfi da tutti intendere per accor- 
dati in grazia, e nel ftnlo della pia ScatifHea ferven- 
za, fioche per neftun conto pò te vanii afcoltare coloro, 
che continuavano „ Contrarli illius (Scotilìica ) opinio- 
„ nis affertores conila prafatas prohibitiones tum pri- 
„ vatim, tum publice prafatam fententiam aut impu. 
„ gnare, aut vellicare, & favorem a Romania Pontitt- 
„ cibus cultui, & fello fecundum Mani prxftiium ita in- 
„ terpretari, ut f Milli; 11 tur ; itnmo Ecclefiam Roma- 
„ narri huic l'enteriti* , Se cultui juxta illam Beata:. Vtr- 

ginì exhibito favere negane , pios Chriltifideles e fui 
„ pacifici quafi pofleflione deturbare sonando : unde of- 
„ fenfiones &c. 

19. Confermò feconda ri amente, rinnovò &c. le antece- 
denti Pontifìcie ColHtuzioni tutte favorevoli alla pia Scoti- 
ftica Sentenza , e nominatamente quelle diSillo IV. di Pao- 
lo V. di Gregorio XV. „ Conlìituiiones , & Decreta a 

RomamsPontificibus Pn dece Ho ri bus Nollris , & prz- 
„ cipue a Sisto IV. Paulo V. & Greg. XV. edita in fa- 
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„ vorem feti tenti* aflcrentis animam B. Maria: Vir- 
„ ginis in fui creatione , & in corpus infufione Spi- 
,, riius Sancii gratia donatam, & a peccato originali 
„ prsfervatam fiiifTc; necnon Si in favorem Felli, 'flc 
j, Gultus Conceptioni ejufdem Virginio Deipara fe- 

cundum piam iftam Sententiam, ut prsfertur, ex- 
„ hibiri, innovami , & fub Genuini , & pcenis &c. 

jo. Tesamente col linguaggio , con la fapienza , 
e con lo zelo de' citati Pontefici antecelfori fottomife 
a pene più gravi, di quelle per l' addietro intimate, 
coloro, che avellerò ardito di condannare d' creila , 
o di mortai colpa , a d'empietà, la fentenza delIaCon- 
cezione in peccato Originale: „ Qiiin potiu; contrariati! 
„ illam opinionem hzrcfts, aut peccati mortali:, a ut 

impietatis damnare audentes , ptater pcenas , qui. 
„ bas eos fubiecit Simui IV. aliique Pr*dece!r<irss N j. 
„ (Iri Romani Pontifices, grai'ionbui alni potnis fub- 
„ ijcimus &c. = Con che retta chiaro, che per gm- 
„ dizio di Aleflandro Vii. non meno che per gmdi- 
„ zio di Pio V., di Paolo V., di Gregorio XV., = 
„ Neiuo abfque tetneritate predicare , vel alterili* 
„ pan:: Sententiam SS (della Concezione Santa 
» tanto per Santificazione) damnare potelì: „ perchì 
neffun nuovo qualunque favore ha mai derogato, pre- 
S'udicato, o cangiato quello Pont.ricio Giudizio ; an- 
*' i fempre flato confermato , e rinnovato; e perebf 
(notili bene) a'wmpi di mie' primi Pontefici Siilo IV. 
&c. no' quali era lecito ora infegnare, e difputarc, ora 
privatamente trattare in attamtpe pattern della Con- 
ceiione (num. atf.) non meno ohe a'ternpi d'Aleflan. 
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irò vn., e notiti , fefteggiavaf. coli' Om/io la Conce- 
zione feconJo il fentiraentu IcKlevoliflitno della pia ben- 
lenza (num. 18. ) 

jl. E te fu in feguito proibito il divinare, (blte- 
nrie, parlare o paleferacnte , o privatamente della 
Concezione tn peccata originalo, ciò fu follmente per 
impedire luigi, diffenfioni, e fondali { num. 17.}, non 
perche ciò fòrte per fe RelTo, e affolutamente illecito . 
Qumd. é, che neffun Pontefice fin ora fi * «>ai fega- 
to, o Ulciaio intendere di prmiiire . e condannare il 
credere, 0 giudicare feto (leffo la Concezione in pecca- 
to originale : ed i ben credibile, che neffun Pontefice 
s'indurrà mai a proibire, o condannare tale credenza 
(per una parte puramente interna , per l'altra non 
(banda Io fa, né cagìon di litigi &c), ts Donec Arti- 
culo; hujufraodi (parole di Gregorio XV.) ab Apofto- 
lici Sede fuerit dennitus = Dunque &c. 

31. Quanto è irato fin qui efpofto per dimoftrare 1* 
infulfiftenza , e l' irragianevolezza del primo affunto ( n. 
4.), tutto egualmente può fervxre, e ferve a provare 
efficacemente infiiffìrtentc , e irragionevole il fecondo 
(num. 5.). 

33 A vero dire, fe il primo affunto è temerario, Io 
È appunto, perchè non evvi verun fondamento di gii*, 
dicare , e di afferire colpevoli ì Contradittori dell» 
pia comunifiìma fentenza: dovendoli da ognuno accon- 
dare , che o fempre è italo illecito il credere la Conce- 
zione in peccato originale, fe Jo è al prefente, quan- 
do niente più, che in paffato, fefteggiafi la Concezio- 
ne di Maria dalla Chiefa per favorire la Sentenzadel- 
B 4 la Ira- 
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la Immacolata Concezione, e per fecondarne , ed ap- 
provarne la divozione de' Fedeli (num. 18.) ; o non lo 
c al prefente, fe non lo è Italo in pallaio , quando era 
lecito agli Uomini dotti l'opinare, e difputare a favo- 
le di qualunque delle due contrarie fentenze (num. 16.) : 
Non avendo la fentenza contraria alla Scotiftica foffer- 
ra veruna alterazione , verun pregiudizio (num. 27.) 
per qualunque favorevole confiderazione avutali per la 
Sentenza dilla Immacolata Cnnci-iinne Ha' Sommi Pon- 
te fici . 

34. E chi pur voglia, che la Sentenza della Conce- 
zione in originale peccato a' tempi di Siilo IV. di Pao- 
lo V. di Gregorio XV. Ecc. (tata innocente , e immaco- 
lata, fia a'tempi d'Aleffandro VII. divenuta, e conti- 
nui a'noilri ad edere rea, ed imputa; cifapra dire , Sig. 
Proporlo, ehi le abbia dato quello reato, e quale Cca- 
fura abbia potuto così imbrattarla, ed avvilirla? 
. 35. Cii certamente, che io noti faprei indovinare, 
non avrà potuto ignorare Aleffandro VII. ed i Sapien- 
ti flìtiii di lui Succeffori ■ E qui almeno mi fi dica, per- 
chè mai fapendo Aleflandro VII. e i di lui Succeffori il 
reato, e la bruttezza dì detta Sentenza, la foffrano, e 
fe ne facciano anzi difenfori acerrimi, e ìmpegnatiffi- 
mi, condannando fatto pene graviffime di colpa, Icomu- 
niebe ec. lo (parlarne, e il chiamarla erronea, pecca- 
minofa, vale a dire, chiamarla tale, quale fanno effi, 
che è erronea, e peccaminofa? Buon' Iddio ! E' mai 
flato coltume della Sede Apoftolica di protegger 1' erro- 
re? Anzi con qual coraggio non ha Ella in tulli i feco- 
li fenza verun'uraan* riguardo, e a qualunque collo per- 
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feguitato 1' errore medefimo , condannandolo in tante 
propofizioni ? E chi avrebbe potuto obbligare la Chtefa 
a, sì moftruofa riferva a favore di una Sentenza, fiata, 
a giudizio del P. Apologiita, per un fatto proprio (cioè 
d' Aleflandro VII.), e aLei perciò manifefio, ricono- 
lciut» erronea , pece a mi noia , e indegna di veruno ri- 
guardo ? 

3<S. E' adunque il fecondo afsunto (rum. 5.), non 
men che il primo, temerario, intendo fempre, fenza 
fondamento. Lafcio, che altri lo chiami, fe vuole, in- 
giuriato a' Sommi Pontefici, e pregiudicievoie agli Au- 
tori, c Approvato» fuoi. 

J7. Sono ora al bilancio delle tre gravi prove, che 
contengono, fe vero dicono i PP. Storico, e Apologi- 
fta, il grande, e fodo fondamento, per cui ragionevoli, 
non temerari, fono i due primi affanti (num. 4. 5.) 

j8. E'ia prima prova (num. 6.) una parità. Male. 
L'argomento a puri d'ordinario zoppica, ed è inconclu- 
dente. Ciò non ottante s'efamini. 

30. Si argomenta il peccato di chi non crede 1" Im- 
macolata Concezione dal peccata di chi non crede o la 
fantita della Natività, o fa verità dell' A (funzione della 
Gran Vergine, concludendoli, che il primo, non men 
che quelli, opini feco (tetto , che la Cniefa proponga a 
yenerarfi la Vergine fub faifa tifalo . 

40. Primieramente rifpondo, che o corre veramente 
quella parità, o non corre. 

41. Se corre , cioè, fe, ficcotne è certa la fantitk del- 
la Natività , * la ve ri tàj e 11' Alfùnzione , cosi è certa la 
Prefeivazione dalla colpa originale ; oppure fe, ficcome 

c in. 
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è incerta la Prefervazione dal peccato originale , così è 
incerta la fantità della Natività , e la verità della Af- 
funzione; conclude l' argomento: nei primo cafo per il 
peccato: nei fecondo per il non peccato, e di ehi non 
crede la lanuta della Natività , e di chi non crede la 
verità dell' All'unzione, e di chi non crede la Preferva- 
zione dalla colpa originale. Ma convicneavvertire, che 
reità pai da provarli o certa la Prefervazione dalla col- 
pa originale , o incerti i primi due Privilegi ; e che ni 
io, né altri avrà certamente tempo , e pazienza da af- 
pettate fino al giorno dell' uni vertale Giudizio tal prò. 
va, malli inamente dappoiché è radicata nella Chiefa u- 
niverfale, e ferma lenza veruna ragionevole opposizione 
la credenza de' primi due Privilegi „ Accepi lane ab Ec- 
„ delia iUum diem cum (unirai veneratone reeolen- 
„ dum, quo affumpta de SkcuIo nequam Celis quoque 
„ inrulit ccleberrimorum fetta gaudiornm : Sed Se ortutn 
„' Virgin» didici nihilominus in Ecclefià , Se ab Eccle- 
„ fià indubitanter habere feftivum atque fanftum : fir- 
„ mìffime cum Ecclefia fentiens in utero eam accepìf- 
„ fe , ut Sanila prodiret „ D. Bern. in epifl. 174. ed 
Canamcos Lugduneafes ». 3. E non han potuto nel gi- 
ro di più Secoli nè la divozione della malfida parte de' 
Fedeli, nè le ilUnze di più Monarchi, nè i tanti favo- 
ri conceffi di Fetta, d'Offizio, d'Indulgenze &c. ottene- 
re da' Sommi Pontefici, tale è la fomma loro Prudenza, 
Sapienza, e Pietà , certezza veruna alla Sentenza della 
Immacolata Concezione. 

41. Che fe la parità non corre (che non corra , èco- 
sì chiaro, che non fi fa capire, conte almeno il P. Ge- 
liti» 
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Alita non fé ne fin avveduto) in quanto che non fono 
incerti i primi due privilegi, come lo è il terzo. Non 
v' è alcuna Bolla, che lafci indecifa la quiftione intorno 
a' due primi, come vi fono, che indeeifa lafciano la qui- 
Jlione , che riguarda il terzo .- Nefluna Pontificia Colti- 
tuzione comanda , che non condannìnfi per eretiche , 
per erronee , per colpevoli le lèntenze contrarie a' pri- 
mi due Privilegi > e cne l'fpettinfi i Maeftrì delle mcde- 
fime , quando le favorevoli tutte alla opinione della 
creazione di Maria in Grazia vietano ogni efpreflìone 
ingiuriofa alla contraria Sentenza , ed a' Maeftri della 
medefima.': l'argomento di pariti è ridicolo, imperti- 
nente, e nullo. 

4j. Rifpondo feconda ri amen te , che chi non erede t 
Immacolata Concezione, fa beniflìmo , che è comiinif- 
fima , molto pia, e molto probabile, e per ragioni, e 
per autorità la Sentenza della medefima Concezione Im- 
macolata: fa , che han potuto i Pontefici comandare, 
non che permettere la Fella , ed Officio della Conce- 
zione di Maria Immacolata, contemplando, e favoren- 
do la fentenza, quantunque non certa , della Immaco- 
lata Concezione: fa, che non è univetfal mente , e tem- 
pre neceifario , che certo (ìa di certezza di Fede l'ogget- 
to di un culto pio, e religtolò, voluto dalla Chiefa; ma 
che baita d'ordinario, o talora, che certo fia di certez- 
za morale, o foi anche probabilmente degno dì culto : 
t= Ncque fi Gregorio; XV. dixit velie fe (nè Gregorio 
XV., nè Aleifandro VII. , nè altro Sommo Pontefice fin' 
ora Io ha detto, num. 17.) ut omnes Vili. Decembris 
„ Fedititi , Se Qlhcium peragerent fub nomine Conce- 
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,, ptionis, futnptz prone ca vox tunc fonabat, hoc eli, 
„ prò prima Virgims animatione , eamque Conccpcio- 
„ nem propofuir prò objeiìo cultus religiofi , & lauda- 
bili: erga Deiparam pieraris: confequens eft, ut dc- 
finiverit tamquamcx fide certum , quoi prima Virgi- 
„ nis animano fileni labis originaria expers , Se imiti a- 
„ culata. Nini ad Ir a tue rida in Conceptionent fic ac- 
„ ceptam prò objefto cui tus , fufficit , ut Pontifici vifum 
„ fit Piura, ac Probabile, quod Beata Virgo fempcrla- 
„ be carueric, ejufque prima animatio fuerit Immacu- 
„ lata. Et hoc eft, in quo Adverfarii vel ultro cscu- 
„ tiunt, vel obruraros habent oculos , quihus perfpi- 
„ ciant, quando defini tur, culuim alicujus Perfome ef. 
„ le licitimi, & Religiomm ac pium, non ideirco (la- 
„ tui ut ex fide certum, quod Perfora, cui titulus de- 
„ cernitur , ut Sanaa , 8c collucens Grana Sanaifican- 
„ te . Potefl enim Religiofe , ac pie coli ex foia certi- 
„ tudine morali, aut ex prudenti, & probabili judicio, 
„ quod fit Cultu digna. „ Sin qui predo l' Emineniifli- 
010 Cardinale Lambertini (ora Sommo Pontefice glo- 
riofamentc Regnante) L p. c. 42. num. tj. de Beat. & 
Canoniz. il Doitiflìmo, e Chiarimmo Gefuita Ttofila 
Rnyntmào tom. VII. Di rcrincndo inula ImmacuUt* Con- 
ceptianìs §. 8. num. J4, Sa in fine , che mentre non cre- 
de Immacolata la Concezione , è in neceflìù bensì di 
crederne la Sentenza indecifa , ed incerta, ma non già 
erronea , o falla : e ragion vuole , che giudichili , che in- 
certa si la creda, ma pur' anche probabile, e pia, cchc 
opini feco (reno , che la Chiefa proponga a venerare nell' 
ottavo giorno di Dicembre la Vergine A* filala, il qua. 
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le tu prudenti & probabili judicia è degno di Culto . 

44. Quindi terzamente rifpondo, che inutilmente ri- 
corrono , e fi appoggiano ì due ridetti PP. Francefca- 
no, c Gefuita all' autoriti dell' Eminenti Aimo Gotti: an- 
zi rutto ripromettendoli dalla credulità de' Leggitori, 
diffimuljr.o di Ijpsre, quale fi a pel noftro caia ii vero 
fentimento del predetto dottiQimo Porporato ; che non 
poffono, Eruditi/lìmi amhidue , non aver letto nel tom. 
a. della ver* Chiefa di Crillo dunoftraia Parr. 1. Art. 
14. §. v num. jj. ove leggefi „ Quello , che fpia- 

ce al milerabiìe Predicante (il Picenmo' fi è il ferir 
„ tire predicare nella Chiefa Romana la' Gran Ver- 

gine concetta fenza peccato originale , e celebrarfe- 
,, ne la Feria. Quello a lui è uno l'coglio inoperabile; 
n -e perciò ne fparla in molti luoghi della fui Apolu- 
j, già, e ma Mima niente p. 34]. e nel Trionfo p. 312. Qua- 
„ ita Fella , va dicendo il mefchino , aumenta la novi- 
„ La della Chiefa Romana. La Chiefa di Crilìo fu do- 
„ dici Secoli interi fenza quella Fella . La Fella fi ce- 
.„ lebra, e al d.re del Gefuita (Semery) infegna , che 
„ la Concezione fia Santa, cioè, che la Vergine fiacon- 
„ cena fenza peccato. Ecco per tanto la Fella , chelo 
„ decide; la Chiefa, che ne termina la lite coli' illituirla , 

Che accadeva dunque, che Alefsandro VII. s'cfpri- 
„ mette nella fua Bolla di non intendere di venire in tal at- 
„ co alla decilìone , quando la decide con approvamela 
„ Feda? Quello none decidere con parole, ma decidere 
' „ co' fani; decidere, e non decidere, cioè contraddirà . „ 

„ Ponderiamo quello puerile difeorfo: „ La Fefia 
„ della Conci^ienf i nuova , 1 la Ckìtfa fu dodici fecali 
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„ fen%a f effa. Con tutto che di ciò .... Reda ori 
„ a fciorre il nodo indiflblubilc al corto intendimento 
„ del Picenino : Sjhfijlo ifiitutre, qvefla comandare la 
„ Fefta dilla Concezione [diri il Gefuiia) i un deride- 
re col fatta-, eie la Vergine fin contata fen^a beccato, 
„ Il Gemica è Bellarmino: ed egli diltingue la Fetta 
„ della Concezione dall' Articolo coniroverfo : Il fon. 

damento principale ( tono fite parole) di quella Fe- 
„ Ita non è la Concezione Immacolata: ma affoluta- 
„ mente la Concezione di quella, che dovea eflcr Ma- 
dre di Dio; poiché qualunque lì a fiata quella Con- 
„ cezione, per quefto lab, che fu Concezione della 
„ Madre di Dio, la memoria di efta porta Cngoiaro 
„ giubilo al Mondo, mentre allora avelli mo" il primo 
„ pegno ficuro della Redenzione; e perciò celebrano 
„ detta Fefta ancor quelli , che la pentono concetti in 
„ peccato , come appunto i. Greci celebrano la Fella 
„ della Concezione dì Gio: Battifta a' 33. Settembre, 
„ ancorché lo credano concetto in peccato, perchè ad 
„ altro non mirano, che a celebrare la Concezione di 
„ chi dove» «Bere il Precurfore di Crifto : Fundamen- 
„ tum bujvs fefii praecipuum non effe Conceptionem Inu 
„ maculata/*, tei fimplic'tter Cenceptionem Matti; Dei 
v> fotvrae > qualìfcumque eiim fuerir ili* Conciono , co 
„ ipjò, qmd.fuit Concerie Matrìt Dei, fingulare gaa- 
„ dmm affert Mando ejus memoria; tunc cnim primvm 
n babuimut -pitrrn eertim Redempthnis &c. Bellar. I. j. 
n de Culru SS. c. 16. A quefto ha avuto riguardoClc- 
„ mente XI. nella fua Coftituzione per la detta Feda 
„ 6. Dicembre 1708. Ctyw Concepito gaudiimi annua. 

„ ria. 
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^ àaott uimurfo Mando: e acciocché ninno p'enfì aver* 
„ egli con quello fatto voluto decidere il ponto con- 
„ ttoverfj , non la chiama Feda della Concezione Im- 
„ maculata della B. Maria Vergine ; ma Feda della 
„ Concezione della B. Maria Vergine Immacolata: Fe~ 

„ fiism Conccptiaois ipfius B. Maria Ftrgiais ImmacuU- 
„ la. Ecco (ciotto il nodo ridicolo dell' eretico Grigio- 
„ ne. " Ed ecco annientata per tetlimonianza dello 
fteifo Eminentiliiino Gotti la prima prova (num. 6".). 

45. Migliore non è certo la Corte della leconda di qua- 
lità, e di carattere peggiore , riconofcibili fol che riportili. 
( il crede te blie? j alle parole del gran Maeltro Melchior Ga- 
no,dacui pretendali d'aver prefadi pianta la detta prova. 

4<J. Con un falco, non io da qual Logica regolato, 
fi paffa dalle pie orecchie all'orecchie del Volgo , e fi 
argomenta in quella guifa : Piàrum auriur* offenfio cri". 
min cjì, cosi Melchior Gano J. la. de loc. e. 10. Mala 
proporzione della Concezione della Gran Vergine in pec- 
cato originale è oftenlìva delle orecchie del Volgo s ìl- 
la audita Vulgus fino dubio perftringitur , percutitur, 
torquetur =: Così Melchior Cano loc. cit. Dunque 
la proporzione della Concezione della Gran Vergine in 
peccato originale è pecca m i nofa . E frattanto (oh fran- 
chezza!) con la miglior fede del Mondo fi tace, che 
dove Cano infegna effer delitto offendere le pie orec- 
chie, ivi pure infegna 1. che „ in abfonis & abfurdfc 
„ propoli t ioni bus difeemendis nollem equidem ìmperi- 
„ 10, atque imprudenti Vulgo aure: dedere, quarumeil 
„ judicium pinguiffimum =3 2. che =3 quamquam non- 
„ nuUis in rsbus, qua; Fiiielium omnium fcilicet com- 
„ munes 
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,, munes funt, judicium reflum adeo dofìis, atque in- 
,, ducìis eft &promilcue, & communiler a ride datum , 
„ ut qux propofi'iones Vulgi opinione male fonantes 
habtniur, intelligentium quoque judicio male ibnan- 
„ tes fere fint ; at promifeuum Vulgus auditum plerum- 
„ que hebetìorein hahet, interdum etìam tenerioreni , 
„ quam opus cft, 8c multa fepe tum auribus accipit, 
„ rum animo feri, qua trita , atque intelligente! aures 
„ afpernantur : quidam contra refutat quafi abfana , 
qua Thcologos peritos , 8c fapientes nun modo noti 
^ laceffunt , led ne movent quidem: T beo logos , in- 
„ quam, peritos, tic fapientes. Nani in quibuidam au- 
„ rium fenfus faltidiofiifimus cft > in quibufiam ctiam 
„ fuporbiflimus =3 3. che mentre per litio =s Teologi 
„ quidam nonnulla refpuunr , qua; aures clenieiir.es, Se 
„ modellai minime ori'cndunt, necelfarium eli, fi rei 
has refte, & fapienier dijudicare volumus, aurium 
„ habere fenlum poliium , terfum , fubtilem, prude» 
„ rem. == 4. che = fi propoli tionufn ablbnarum ,con- 
lbnarumque judicium Ecclefia in Vulgi auribus colta- 
„ caflet; illam terre propofitionem : Betta Virgo pecca- 
„ rum migi-talt a prima parenti ctmrraxit, male fonare, 
„ & pias aures offendere judicaremus . 1115 enim au- 
w dui Vulgus fine dubio peri tringi tur , percutitur, tor- 
„ que tur. jyt piarujn aorium ofienfio crimen ed. Id 
auiem in crimine ponere, quod Ecclefia ab ornili a- 
lienum crimine centine, temerari* infoienti* c/i . 
47. Ora qual lode menti al P, Vittorio, c quale ap- 
.pfauib quella feconda sì degna , e sì concludente prò- 
Va, ognuno fel vede. Se ne lailegri con lui di cuore 
il P. 
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il P. Storico (num. 15.} ,'menrre io di cuore mi dor- 
rò col P. Storico (ledo , perchè prima di dire alle (lam- 
pe gli eltratii degli altrui Libri , e di condannarne , o 
approvarne i pentimenti, i giudicj, le prove, non fiaf- 
ficura della fincerità, e verità delle citazioni, e de'paf- 
li, non ne avendo preventiva notizia , come non l'ha 
avuta nel noftro calo; cosi dovendoli credere per mino- 
re di lui [vantaggio. Ma intanto che non diranno, 
Buon'Iddio! le ciò avvertono i moki Avvcrfarj del P. 
.Zaccaria? Quanto farà facile , che Ereditino , per un 
diletto a) certo non perdonabile ad iin Letterato Criti- 
co-Storico, la Letteraria di lui Storia, come d'uomo, 
che o niente, □ follante fiipcrficialmen te confiderà le co- 
le , per aver tempo dì dire alla cieca di tutte bene o 
mate , come più gli torna conto, o gli piace , preflb 
quegli utili, che a mani giunte , rifpeccofi di troppo 
del foprannome , la leggono, e l'aflaporano. 

48. La iena prova (mim. 7.) o per diritto, o 1 per 
traverfo vuol, che fi pecchi da chi felteggia la Conce- 
zione, e non la crede Immacolata, poiché pecca colini 
0 di bugia, odi difubbidienza con l'aggiunta di un pec- 
calo inevitabile di fuperRizionc. Quante dande avrai 
mai fatte perperfuader tutto quello il P. Vittorio nella 
fua ingegnola, e felice Apologia! (num. 15.) Buon per 
me , che ne lbn Tenza. 

49. Rifpondo corto, e chiaro. Chi fefteggia la Con- 
cezione, e non la crede efente da ogni colpa, non pec- 
ca di bugia, non pecca dì difubbidienza , non pecca di 
fuperftizionc ; in neflim modo pecca. 

50. Non pecca di bugia, giacché ìl.fefteggiare il di 

C . della 
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della Concezione in guerto folo confitte , cioè in alcol- 
tare la Santa Metta, in aftcnerfi da opere fervili, e 
ìòrenli, in fare alire opere dì crìftiana' pietà : e lutto 
quello (niente più, nientemeno) che" certo non è bu- 
gii, fa, o fupponfi fatfcj chi crede la Concezione in 
originale peccato, 

51. Ma diranno il P. Vittorio, e ilP. Storico,, ne- 
„ ga egli frattanto , che la Concezione della gran 

Vergine fia dente da ogni colpa „ . Siam d'accordo: 
e . quella « una bu^ia ?. Perchè? Me la immagino la con- 
vincente ragione — altro fa , altre penfa t= Vuoi dire, 
ed è sbrigata, e tolta. del tutto la difficolta; fa' quanto 
gli è comandato di fare, e penfa età, che gli è peimef- 
fo peni are . 

51. Mentirebbe si, fe internamente negando imma- 
colata la Concezione., protettane eternamente cùn pa- 
role , o con fatti, che non. la nega Ma ttia nòti fa fon 
ìe paiole; perchè fe il P. Vittorio^ o [UPl Storico' avrà 
t^ii (a- di ciò fatta ricerca , avrà fentito freddamente 
lìlponderfi : Io fefieggh- la Ccainjoat Star* fti ■ fantìfr 
cagione, cow t fempre flato , ed è ptrmtjfo di ftre; op^ 
pure, io f'P&gM l* Cotuezjcnc della B. Maria Vergi- 
n t Immacolati , come mi comanda Clemente Xf. E ne 
meno lo fa.co'falfi, non eflènda i lopra riferiti dt lui 
fatti protette di veruna determinata credulità; fefe ne ec- 
cettua il credere la Concezione della gloriofa Vergine 
Madre di Dio Immacolata; ma aiti Intanto di ebbe-' 
dienza alla Chìefa, e di venerazione alla gran Vergine* 
nel giorno, in cui fa fli fole une memòria del Concepì meri- 1 
to 1 di Lei ,. Concepimento 1 che gaudi*™ m 
yirfe miinda (nura. 17./-) 
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53. Ken. pecca di difiibbidienf(a , poifhi non è'addo- 
cibile verun precetto, che obblighi a credere .Imma- 
colata la Concezione della gloriola Vergine nel dì della 
di ìei Feda. (num. itf.). Senza legge , fenza precet- 
to, tiiuna obbligazione, niuna difubbidienza . Chi non 
le fa quelle cofe: E il P. Zaccaria (lalciam da pane il 
P. Vittorio)» qual probabili!!* di primo rango, e obbli- 

Cfaperc di più, cioè, che; come, infegna 5. Tomma- 
lodlitvp. q. 7- *5- Ptrieil'/f deferminatui alu 
'quid, effe peccami* manale , nifi, expreff* veritts babea- 
»«r: clic., come infegna 1' Agoitinian© Aragonjo in t. 2. 
q, 83. air. 11. ip «r, 30. conci, j. Certe vidtiur dxrum, 
& a C~èri/ìi/inq rbaritate alhnum mìitcrt «tiqHem in In- 
fermo», Cf dicere , quoi pteeei mnttalttet, fine evidenti, 
$ ctrt£ ritiene- - t che- come- infegna anche il Gefuita 
Goba,tW(i}. f,.tr T 3. num. 70.3. Uifplieci afjcTt aliqttiA 
tfle piccatimi etiim venule, & confeqHtHier exrare alitfiioi 
proJeepturo , quando non babetvx («fficiens fùndamenntm- r n 
che per ultimo, come infegna Lattanzio I. j. Infhr. c, 
■yj. Smliijpoìi ejl iominit, prtectptis eonm ville, parere , 
qua unum vera firn , an (alfa , dubifanir ■ & idee nM 
ptrtt^.tfitiai n,ir>}o- ad ineirium -nuli labarare , Torti rufti, 
con altri oiolti , nonl^mi, perchè. ujiliffimiy ad ogo> 
Probabilità. ':* . • . -. , \ ■ ; . -' . .-.■>: 

54',. Ma „ : laChiefa, come abbiamo dalla Bolla di 
„ AleflTandro VEI-, folennizia con. fefta l'Immacolata! 
„ Concezione „ (num. 8.)- toggalì aitqotamentc- la 
Bolla, di cui £ avrà l'unico vero iènfo,. in cui pu&pren-. 
derfi, ed arntnenerf» la. propofizione == La Ubie/aft-: 
Uaniigfi ce$ fefia P Imatafolaia CqtKtsjmt .SS ed- t quM 
C 1 ito; 
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«lamento i primi due affanti , rifpondefì , fenzz inutil- 
mente moltiplicate parole, affirmative a due gravi qui- 
ftioni del P.Vittorio: Prima,, Se abbiano potuto i Som- 
„ mi Pontefici, e abbiano proibito, che alcuno coridali- 
„ nifccofteffo di colpa la fentenza della Concezione 

in peccato, militando per la condanna si forti ragio- 
j, ni? (num. p.) Seconda „ Se da colpa immune [ia , 
„ ciiì celebrando fecondo il prefcritto della Chi e fi 1* 
„ Concezione, eredcffeU infamemente fatta in pece a- 
„ to? „ (luuii. io.). £ pallili alla coniìderazione del 
terzo affunto ( num. 1 1. ) . 

61, Egli è il terzo affamo un corollario , a cui bafe 
fono, e principi (qui num. il. molto bene difeorre il 
P. Storico) i primi due affiniti. Ma óimè! i primi due 
affunti fono fàlft, e temerarj - (num. 35.) : che penfar 
dovraffidel terza? Potrò io più riconofccrc prudente, 
giudo, pio , e lodevole il Voto di difender col (angue l' 
Immacolata Concezione (num. it.)i 

o~z. Tale non poffo rieonofccrlo in forza di quanti ar- 
gomenti hanno in addietro campeggiato, e fono (tati tutti 
^felicemente, e irreparabilmente atterrati dal di lei Si- 
-gnor Zio, prima che venule alla luce la grand' Opera 
(num. i.) dell'erudito P. Minor Offervante Rifornì. , il 
quale di tali argomenti non fi £ certo molto fidata , 
tacendo nuova ftrada , e mettendo in campa nuova ma- 
niera,' come avverte il P. Storico pag. 4jp. , di [aftint- 
re ti Vatt Sanguinario . . . 

,tSj. Ma ne meno, pofto riconofcerlo prudente, e lo- 
devole in forza della ItcfTa felice Apologia del P. Vitro-, 
rio, appoggiataallafalfafalfiuima proporzione,, Se nego 
C 3 Imma- 
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„ Immacolata la Concezione^ pecco, o mi elpongo ■ 
,, rìfchio di peccare". Reità adunque, che non polla, c 
non debba riconoscere il Vaio Safiguinario per ragione- 
vole, per religiolb , per lodevole , e che debba anzi, 
aneli gli argomenti mJTiltenti , e incon traila bil di Lamin- 
do Pritanio, di Antonio Lampridio, di Ferdinando Val- 
delio, riconofcerlo pei irragionevole , per fuperftiziofo, 
per biasimevole . 

6\. E invano il P. Vittorio ricorre per ultimo, fecon- 
do la fpofizionc del P. Storico , alla rifpettabiliflìma au- 
torità del gran Padre S. Agoitino, formando una parità 
a favore del Voto Sanguinario ira un di lui cafo, e il 
cafo noftro prefente . .. . . 

6%. A'ientpi di S. AgaflinB { cosi argomenta a pari il 
P. Vittorio , e non ne difeonviene il P. Storico ) tra iena 
incerta l' aflinerfi da una bugia officiafa: a'noftri è bene 
incerto l' efenzione della Concezione della gran Vergine 
da ogni peccato: ma a' tempi di S. Agallino , e fecondo 
S. Agallino potevaG dare la vita per T altinenza da bu- 
gia ottkiofa: dunque anche a'noftri tempi lì può dare 
la vita per i' esenzione della- Concezione di Maria Im- 
macolata da ogni macchia. Ed ecco fciolto — il gran- 
de, e folo argomento del Muratori contro il Voto San- 
guinario e= Non fi può fenza peccato dare un bene cer- 

to, qual'è la vita, per un bene incerto: l'efenzione 
„ della Vergine dal peccato originale è un bene ancora 

incerto, conciolGache niente abbia con certezza di 
iy fede pronunciato intorno ad effa la Chiefa: dunque 
„ non li pu6 per difenderla dare la vita . 

66. StimatiUima Signor Propollo , mi permetta di cor. 

feffar- 
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gnidio, dovranno efiergli fconofciuti , o difapprovatt i 
tanti plaulibili ripieghi di tagliere, occorrendo , i pec- 
cali dal Mondo. Ma che il P. Zaccaria, Teologo be- 
nigrìilfimo, riferifca la terza prova (num. 8.) del P. Vit- 
torio fenza darle veruna eccezione , e annoverandola 
alle foni ragioni , quando non pub ignorare che , le ab- 
bìlognaue , ballerebbero , per (ingoiare beneficio del 
Probabilifmo, due fole parole ad atterrarla, e diltnig- 
gerla ; mi ha, il confeflo,. fuor di modo forprefo. 

58. F.' fuor d'ogni dubbio, Signor Pro pollo , che all' 
erudi limino P. Zaccaria è notiffima la Proporzione co- 
jnunillima,. e accettatiffima nella Scuola Probabilifl.iea v 
cioè, che è lecito di due temenze o egualmente, o di- 
fugualmente Probabili legnile una qualunque pratica- 
mente, e feguire fpec dativamente l'altra; vale a di- 
re, operare con una, e giudicare con l'altra. Perchè 
dunque non ha egli con lodevole ingenuità toggiunto al- 
la terza piova del P. Vittorio, che quand' anche fotte, 
vero (lo che femore è fallo) che da Sommi Pontefici, 
comandato folte il folleggiare l' Immacolata Concezio- 
ne, ciò non citante farebbe quella di ninna forai pref. 
lo almeno i Probabililìi , perchè 3 sfuggire, abbifognan- 
do, ogni peccato , balla a chi non crede Immacolata la 
Concezione , ritenere fpcculativmvntt la propria , e ac- 
comodarli praticamente all' altrui fentenza nel feftcg- 
giare l'ottavo d'i di Dicembre. 

50, Né qui vorrei , chi: da tai' uno fi fofpettafie mai, 
che io ab li falG, del Probabili fnio, affibbiandogli indebita- 
mente la fopta efpofta prò polizìa ne. Un tale fofpetro. 
non può certo venne in mente al P. Zaccaria , che avrì, 
(et- 
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tèffarle la mia forprefa in trafcrivere inezie di quella fit- 
ta. Po (Ubile, che Perfori aggi per fapere, per erudizio- 
ne, per difeerni mento chiariflimi le penfino, le com- 
pongano, le approvino, le fpaccino, le diano alle (lam- 
pe, c lufinghinu di accreditarle col rifpettabile fuo no- 
me non gii predo il volgo, ma prefso d' altri Uomini 

67. E' sì palpabile la differenza tra il noflro , ed il 
cafo di S. Agoltino , che niente pii. '• ' 

■ 6B. Nel cafo-di S. Agoftinovi i m male certo, e un 
bene certo. Nel noltro cafo non v 1 è male alcuno nè 
certo , nè incerto; e vi è Ibitanto un bene incerto. 

69. Il male certo nel cafo di S. Agoltino è il pecca- 
to, o il rifehio di peccare proferendo bugia officiofa , 
onde potcafi fecondo il R Storico ( dovcafi , diro io ) per 
fuggirlo perder la vita.' Sjhtanda iratuji, fono lue paro- 
le pag.443-, **• S U SK'"'^ p mca " 1 migliò Ì incentrar irii/- 
ie inoriì, che offender Dia , avvegnàcebt leggermente. Il 
bene ceno è Innocenti ffimn verità! , t Fida , i fiumani- 
tas, virtù tutte p regie voi idi me , beni certifDmi , e de- 
gni per fe foli, quant altre ragguardevoli virtù, di caditi 
p. e., o di cariti, di edere antepodi alla vita . Un à- 
fatto bene innegabilmente riconofee, ed adduce il S. P.- 
*elle ftefse parole riferiteci dal P. Stòrico „ Morcrentur 
„ futura in iternl felicitate mortem perfpefKe prò IN- 
„ NOCENT1SS1MA VERITÀ TE == e =1 prò qua 
„ FIDE, arqucHUMANITATEquid'quidfortitertu- 
„ kris, non lolùm non culpabile, fed etiam laudabile 
„ judicamr. (num.iz. 14.) ' 

70. Nel noltro cafoni peccato , ni rifehio di pecca- 

to per 
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io per chi lui tanto n»n crede Immacolata b Concezio- 
ne della. Fi. Viaria, immacolata:,.' ««'«"n male nè cer- 
to, uè lirjcertoj pe.Hchp neliLin-raale.fi prava; od è an. 
zi vietato da'Ponuljcj.Qecreti r.efserire^ -a .condannare 
«a di. colpa la Tentenna della Concezione in originale 
poetato . Vi è nel npftrp.cafo l' efenzione della gran Vee. 
gine dalla macchia originale , efenzione , che per fe 
Jtu'fji , e afrohi tinnente parlando , è bene* grand iffi me, 
e certilfimo - mi nel. pio noilc-o. fc bane, cm può dirli , 
dùclì , ed è. tene, tati V* incerto, ten«. veruna contra- 
rietà, delle Boijt; Pontificie, , che non decidono., e lalcian» 
la qui.lHone,ne'pr«i>j;iiioi termini (lura, *7.) e lenza il 
mìnima pregiiidizjodel|a loJevoljlfima, e piiifioi» SeotifUca 
fentenza, che con molta prababilitàlocrede bene accnr» 
dato per {%t,mte privilegio alla gnan Vergine Madr* di 
anarli , non che feri ameni» lo* 
idi S.,Agoftino,.eil il noftro?. 
ora'fc, chiamato (num..!*.) 
dal.P. Vittorio, e dal P. Storico, il noli ro Lempridio , 
il noll.ro Valdefip, lì fofe prefo l' incornalo di venire a- 
fentire la terribile ritorGone „ Noi pnù darli un bene 
„ certo fenza colpa, per un Una. inserì.) : bene certo.» 
u . ù. vita-.: noji era a'teHlpi-d'fVgaltina bene eerto.J'af 
„ fteherfi d-t ima bugia pfijejqi;»; dunque a',tcm(*i di Si 
„ Agoftinonon poteali per non d'fe urta bugia oificiofa. 
„ perdpr la vita. Quello è pure '? Helso argomentodej 
„ t^uratori : argirn;nto, di cui, non fece veruO cifo S. 
,| Agolìipo,, il quale compche fnum, ij.) nè., par ecr, 
„ tezza di fede, né per i'auta.ritìiid.i precedenti Fad(j 
„ non.rep utjtfse indubitata cofa elsers. >.fhe.iHUM .bugi» 
folse 



Dio: dunque può mai |p 
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„ forse da peccatoefcnte; affermo tuttavia dove re un uo- 
mo an2Ì laiciarfi a mone condurre , the a dire una bn- 
.gii. Che.riljwflderebber'. ■• 

Non alzerebbe no l'i rapa reggili il Vecchio il bian- 
co iuo tapoiwwia di trionfante , come potrebbe; né, 
poni? potrebbe , rifpondercbbe che è in grande «rrote il 
P. Vittorio, (e crede , che a' tempi di S. Agofliiw, ne' 
quali aj piùera male incerto la bugia omciofa , fbiìt 
bene incerto, e, bob più ttofto bene «eno l'allenarli dait 
JU bugi* medefirna!, cioè lo Ilare pania veritfi, e il com 
fervare la verni innocmiiflima : componendoli beniffV- 
jno IZ-efter* bene^tc* ralìcnerìì' daiiabugiayò Teìsere 
male incerroiil non altenerfene: come: compendi l'efos. 
re' bene certo il cenlèrvare per amore di 'Dio a cotto, 
della vira la Verginità lun^i dal Matrimonio, e il non 
else re nule alcuno il perderla volontariamente nel Ma' 
irirsotuia; Gs come ancora cotnpoaefi f eliere bene wr' 
Sfi. Fé (por re.lkbe taBwnt* la vita per zelo dell'altrui bo 
ne, e l'.ilutitj'o lècuendo negli ip^dali agli appaltiti , a 
predicando agli Infedeli il Vangelo, e il non oliere ntaa 
le veruno lo ft ar lontano dai luoghi infetti, a dille ter- 
re degli Infedeli ; con che Tetterebbe atterrato i! gran* 
de, e forte argomento, che tanto famiglia a quello del 
Muratori, quanto il nero al bianco» £ il fallo al vero... 

7], Ma lcoITo alcun poco il capo, e alcun poco alza- 
te le fpalle in fembiamenon già dì chi deride, ma ben- 
sì di chi compauìona, fenza proferire parola, altrove 
tortamente rivolgerebbe i luoi palli ad applicare l'animo 
fuo fublimiflimo a cofe più interelTanti , più lode, più 
degne di lui . 

74- Tan, 
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74. Tanto avverrebbe ,Sig. Propofto, giacché non var- 
rebbe ad acrcftarlo nè il ridicolo ceffo dell' immaginario 
peccato del P. Vittorio, ni il vano timore del P. Stori, 
co per la Valute di chi folenniz2a la Concezione della 
gran Vergine credendola lanca lbltanto per fantificazio- 
ne; ni Je. ardite disfidc dell' uno , e dell' altro al Tribu- 
nale offe qui ai illìmo del grande Maeftro, e Padre S. A- 
goftino, dinanzi a cui non pub e [Ver reo chi temeraria- 
mente giudicherebbe E tale, e in yeran conronon è con- 
dannabile per chiarimmo, e coftantiffimo giudizio dell' 
Appoftolica Sede. . .1 - ■ 

■ 75. Ella pure,Sig. Propofto, ben mi figuro, non' vor- 
rà farli vexun eafo di oppofizìoni fatte in filini guil'a , e 
di fimil pefo alle fané laniffime dottrine del degmffiriiO 
di lei Sig, Zio ; dovendofi Ella perfuadcrc , che quantun- 
que accompagnate eJTe fieno dal plaulò, e dal voto faf 
vorevole del P, Storico, non fono mai per incontrare 1' 
approvai ione de' dotti , e faggi Uomini, che non s' ar- 
rendono a ciance, e che confavano dell' er uditi (fi mo j 
e dotxitfimo di lei Sig. Zio ftima, venerazione, e me» 
moria da non perderti mai , 
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THjveritijfimo Signor Trapojlft . . 

i. "X""^ Ipiglb la penna (Il crederebbe?) per reni 
derc la Giufìiiìa, che da me fi debbe ali' 
Erudito Minor Offcrvante Riformato Vitto- 
rio Aa Ca-jaiifc . Mi determina a quello paf. 
fo 1' Opera flefla del medcGmo Padre, (il di cui Burat- 
to, come Ella ben fa, è (lato da me impugnato con la 
primamìa Lettera) fiatami favorita da un' Amico tal qua- 
le con le-Stampe di Trento 1' ha melTa in luce l'Autore. 

i. Al primo vedere la mole, non piccola del Libro 
in buon <juario , dilli fubiio, che con ogni ragione aveva 
potuto il P. Francefili Antonio Zaccaria nel V. Volume 
della Tua Storia Letteraria pag. *J6. afierire , che. il P. 
Vittorio «ti difananare la materia intorno al Voto San. 
guinarió fi era vedala crtftcre in vana 1" Optra fino ai. 
formarne un giufio Vsinat : Volume , fiig. Propofto , di 



„ C. Otlav 

j, five Vir.diciae Voti , qùod uocant , Sanguinarli prò tu- 
„ teli Immaculatac Conceptionij Dei par ae <fufcepti con- 
„ tra Cenfuram praecipitem Viri alioqui clarifTimi ,. qui 
„ fé modo Lamindum Priianium , modo Antonium Lam- 
„ pridium , modo Ferdinandum Vatdelìum fuevit adpel- 
„ litare; ~ obbligato ia a coniiderarc il grave impegno 
del Francefcano , ciré dì formare una. concludente Apo- 
logia del detto Voto contro le oppoiìiioni del dottiamo 
A di Lei 
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di Lei Sig. Zio, riconobbi" non eccederne , avvegnaché 
grafo il Volume , giacché troppe, e iroppo farti fapevo 
, «flef quelle per potertene fpeditamente , e con poche pi. 

gine sbrigai plaufibi [mente . Dubitai pur anche, Signor 
Proporlo, che, quando mi farei data là pena di leggere 
le J17. pagine, avrei forfè trovato, che non badavano 
per far ufeire 1' Autore nè meno con qualche apparenza 
di ragione voletza, a vittoria dal prefo impegno. 

4. Rifovennemi frattanto alla mente , che la ridetta 
Apologia eiTer doveva su nuova maniera di jojltncre il 
Velo San'xìxaTÌt, pag. 439. Etor. Leu. inefa i» campa 
àal P.Vitioria; ma non feppi Rianimai penfare , o fofpec- 
tare, che poteflè, o dove (Te eflerr.e il fondamento un 
precetto univerfale (dovrebbe per altro eiferfo , per ren- 
dete concludènte la delfa Apologia ) obbligante a creder. 

fida tutti lamacdxi* la Concezione , felicemente ritrova- > 
to, e'propofto nel' Libro fiiddetto. E come, flimatiflì- 
ino Sigftor Propofìo, avrei dovuto, o potuto cosi pen- 
iate, quando per una parte Io Storico Cernita., nel darci 
1' Eilratto dell' Apologia , non fa parola di tal preeetto> 
C foltanto dell' Apologia incielimi, relativamente alle 
Bolle, e Decreti Ponrifitj, ci fa faperè, eh; è quell» 
molto aìlg- 'ragioni catfornu, e non fi oppone li* 'Dittili IbV 
Pjtpi? pag. 441. Stor. Lete. Per altra parte poi , Te avelie 
il P. Vittorio ritrovato, ed avuto alla mano 1* univerfa- 
le fuppoilo precetto , farebbero Hate inutili le pa- I 

gine d' un giallo Volarne, abhifógnando allora appena po- 
che linee per efporre il precetto medefimo , e quindi de- 
durre, col peccato de' TralgrtlToi i , pru dente, giiiiìo, 
pio , e lodevble quel Voto (pag. 44 j. Sior. Leu.) , che 
obbligane a foltcnere col Sangue immune dalla macchia 
Originale la Gran Vergine , per non peccare, credendo 
altrimenti? ... 1 'i 1 1 ■ - 

5, Ma avendo io porto 1' occhio fopra I' Indice de* 
Capi dell'Opera, che in tutto fono ventidue, e aven- 
<lone Ietti fino i fette fenz« nulla fa peni trovare della 
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imo-ue migsofa , e fslicc Apologia (pag. 444. Stor. Lelt.) 
del P. Vittorio, cinto eflendo o indifferente per il Vota 
Sanguinario, o folunto rifgoardante ia Semema del 
Concepimento immacolato ; finalmente molto a propoli- 
io di detta Apologia letti nel fine del titolo del Capa 
Ottavo, che il Muratori illudii Orbi, i»m canttniit lite- 
te inique hac de re alita fimire, hoc efi [ub alia intintimi 
celebrare Concepiiosìs Fiflum , guata praifervaiionit . E 
che vi li» il precetto 3. tutti , e per tutti di riconofeere, 
e di venerare la Prelervazione della Gran Vergine dalli 
Colpa Originale, e quindi a tutti Ma proibito il fentiré 
altrimenti, ne aflìcura il Capo IX. di' cui termina il ti. 
tolo con quelle parole : Ah exiit Praeeeptum di ccttbran- 
tla ab omnibus Imnsumtatt? Nt&at Lampridins jimni ÌJ 
Valdciins ; fed ninnino perpertm 

6. Oh qui sì, che ho interrotta , Sig. Proporlo, la 
lettura dell' Indice , e già già icatttbcllavo il Libro, mof- 
fo da viviffima curinGtà di rinvenire, e leggere nel Capo 
IX. il prometto precettò, quando rientrato d' improvvido 
in me Afflo: poffibile, difl! ,che in quello Libro nel Ca- 
po nono vi lia iìffatto precetto, e non lo abbia riferito 
nel fedele tuo filtrano il Padre Storico, quando era egli 
1' unico fondamento della Apologia, la quale fenza di lui 
veramente non è, che ciance! Del Precetto il titolo del 
Capo nono non lafcia luogo di dubitare. Vorrà Ella fur- 
ie , Sig. Propofto, dubitarne , perchè I' Eruditismo di 
lei Sig. Zio 'lo nega: negai Lampridins fimnl & Valdefiit: 
Ma legga bene ciò, che fegue , {ed emaino perperam ; CO» 
si fi f piega 1' erudito Minor Riformato con tale franche» 
za , che per poco mi darebbe della pena:, e al certo mi Et 
provare qualche ri nerefei mento di avere ferino nella pri- 
ma mia Lettera al n. il. che „ nè dal P.Vittoro, ne dal 
„ P. Storico fi adduce la legge, che obblighi a credere 
„ Immacolata la Concezione, che c quel iolo, che ad. 
„ du» fi dovrebbe " : quantunque ciò allora fcrivefli in 
A 2. . . oidi- - 



ordine al Colo Eftratto, che avevo prefcnte, e il 
tal Legge non v' è eetto paiola ; ■- 

7. É per venire, con Lei a cuore aperto le ci 

che fin d' allora, che letfi la prima volta il detto Indi 
ce, ebbi i ■ " " . ... - . 

c IX., giacché continuatane attentamente 
■I fine, trovai non farli più in veruno de' moli de' tre- 
dici Capi fuflcguenti menzione , o parola di Legge, o 
precetto di credere, e venerare la più volte detta Prefer- 

8. In quelli ffe le piace, Sig. Propofto, faper, che 
li tratti ) rai-colgonfi Argomenti, e prove favorevoli alla 
rifpettabililiìma Semema della Concezione Immacolata, 
e ciò lì fa con tanto impegno, e lavoro, che per poco 11 
crederebbe, che 1" alFunto dell' Erudito Autore Minor 
OlTcrvante Riformato folfe di formare una Apologia 1 
si pia , c lodevol Sentenza, che non ne abbifogna 1 e non 
piuttofto al Voto Sanguinario, che miferamente, e irre- 
parabilmente é, e non può non elTere per terra ( n. St.; 
e 6 j. prima mia Lett. ) a meno eh: una Legge, o precet- 
to, a tutti dalla Santa Chiefa intimato di credere Imma- 
colata la Conceiione, non Io rialzi, e lo foilenga. 

9. Riparlali per altro ne' titoli de' Capi XX.eXXL 
del peccato di chi non crede Immacolata la Concezione; 
ina nulla ripetendoli di Legge, o precetto; forfè ivi li 
iiipporrl già dimoitrato ne' Capi antecedenti Vili, e IX. 
1' uno, o I' altra , non prtendoli mai pretendete , che 
lenza Legge, o precetto fi pecchi da chi diUcnte dal P. 
Vittorio, fia egli quanto fi voglia , Rdigiufo , Oflervafl- 
te, Riformato, Erudito, Teologo, Zelante, Divoto. 

10. Su oociti due ultimi Capi XX. e XXI. farad! 
forfè lavorato I' Eftratto dal P. Storico, il quale con tut- 
ta ragione non avrà voluto annoiare fe Hello con la let- 
tura del rtllo, e molto meno i fuoi Leggitori col darne 
le* conto. L* ultimo ni timi Olmo XXII. è la Concitino- 
ne, 



ne, la licapitolazione della grand' Opera, c propone li 
quiilicne intorno la laureola di vero Martire, dovutili, 
o no, a' folìenitori del Voto Sanguinario coli' effettivo 
fpargi mento del fanguc: e con un magilìrale Avvito ai 
benigni Lettori di ilulla temere per tutto ciò, che abbia 
fcritto in contrario Lampridio, credo foddisfatto ( Dio 
fa come, le ne Capro dire qualche cola con altra mia, che 
Tara la terza, ed ultima in quello proposto ) alla ampoi- 
lofa dichiarazione; Dr fnpirflìlhl a limìd /.v.v vì:.u:Jit . 

il. Le traferivo qui col Frontìfpitio 1! Indice intie- 
ro de' iz. Capi; e perchè Ella in elio ravvili il fonda- 
mento di quanto io le ho fin' ora finceramente avanza- 
to: e perchè mi fappia dire, le mal mi appongo in al- 
cune mie rifleffioni, che ho l'atte fopra di tilo Indice, e 
che confidentemente fottomeito al retto di Lei giudizio. 

„ C. OSavii Valerii de fuperftitiofa timiditate vi. 
„ tanda, live Vindiciae Voti, quod vocant Sanguinarli 
j, pio tutela Immsculatae Conceptionis fufeepti con tra 
,, Cenfuram praecipitem Vili alioqttì elarilfimi , qui fe 
j, modo Lamindum Pritanium, modo Antonium Lam- 
„ pridiutn , modo Ferdinandum Valdcfium fuevit adpcl- 
„ litare. Accedunt Epiflolae quinque hac ipfa de re olim 
„ datae, & mine primum in lucem edirae , una cara Ptae- 
„ fatione Typographi ad Leiloicm bene voliti» . 

II. Non baila: a si magnifico llrepitofo titolo s'ag- 
giunge, in rinforzo certamente, e in conferma, itiiTe- 
i(o di S. Agoftino; ma teiìo, Sig. P topo Ho , calzante., 
puntuale, e nato fatto per i! P. Vittorio; vi fi legge, 
e vi fi condanna in termini la fupnflizlefa umidirà. Ec- 
colo; „ Senfi fa epe dolens, tic gemens multai infirmo- 
,, rum perturbationes fieri per quorumdam Fratrum con- 
„ tentiofam obftinationem , trai fapcrftiliofam Imiiiila/tni, 
„ qui in rebus hujufmodi , quae ncque Scriptutae Sun- 
,, Àie auftoritate, ncque univerfalìs Ecclelìae Tradiiio- 

,, ne ad certuni poffunt terminum pervenire { isn- 

M tua quia fubtft quallfcumque raciocinaiio cogitanti*, 



B Lettera 
„ aut quìa in fu» patria fic iple confuevit. . . . ) ram liti. 
„ giofas excitant quaeflionei, ut nifi quod ipfi faciunt, 
„ nihil refluiti emulimene. 

-i j. Le pare ufcito a tempo , o citato a propoli to. Af- 
fatto rifperrabil tcfio? Ella fi ftupifce: fi flupifca pure, 
che non ha torto : giacché molto meglio addurrebbe fi 
contro chi oflinatamente fenia principio di fondamento 
( quando !' Opera del P. Vittorio non manifefti la Leg- 
ge, a Precetto) teme, e vuol, che G tema peccato; an- 
zi, che fi rironofotpeecaminofa, e rea l'Opinione di chi 
tuttavia cede il Concepimento dell' Immacolata Gran 
Vergine, Santo foltanto per Saiiiificazhnc: e ciò affine 
di legittimare, e di rendere Religiofo un Voto, che al- 
trimenti è illegitirno, illecito, fu perii iziofo. A fuoco- 
modo I' cfamini parte a parte, conQderando fegnatamen- 
te le parole ptr qwrmJam Fratmm «uff»! /sfa»» obfliiA. 
licxim con le ftgufntì tutte fino alle ultime, hi nifi q»M 
ip/i faciunt, nbìt rcilam cxìjlimcnl . 
ti. L' Indice de' Capi è il li 

Index Capii' 



„ Quac Sili reprobanti ratio? Quaeve Parthenotimo con- 
tra fentiendt? Judicium hac de re Parthenotimo favens. 
„ Argumenti (unima, ac novae hujufce in Lampridium 
„ DilTertationis panitio. Meni Aufloris, ac Tituli ratio 
„ aperitur. 

'S. „ Caput IL Deipara* cultus ad Fiderà fpeitar. 
„ Catholicam. Cujufmodi id fit? Eutn rlfe in Ecclefta. 
„ vetullilìimum olìendirur , ita ut , quod ed ad antiqui- 
t „ tatem ipfimet Ecclefiae vtx quicquam concedac. Cul- 
„ tui tamen ipfe antiquior eli ipfis Marianis to'enmira- 
„ tibus, ferius tandem ab Ecclefia conttitutii. Et eur? 
16. >t£«put Ili. De Marianis primae notaefolcmniis 
fin. 
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, fi riunii tira, idert de Nativitatc, Annunciartene, Pu- 
, rirkatione, & AfTumptione. Quandonam , quave oeca- 
, fìone introdua»e? Laropridìi lapfus de Virginis Nati. 
, vitate, irrirufque in id rei Valdefii defenforis eona. 
, tiu. Quae fit Affumprioni notio lubjefra ? Aliam pri- 
, Icil Fattibili, aliam elle nobis aperit Natali! Alexan- ' 
, der, quin tamen id reflc probec . 

17. „ Caput IV. De Conccptione B.M.V. feorfim, 
, atque ex infuturo. A quibufnam, & quando primum 

omnlum^edi^BulI™ aJprAwL V»Hrfi Comme" 
, tum exfibilatur , atque exploditur. 

18. „ Caput V. Culmi, quem Sixtus IV. probavit 
, celebri fui prima Coniliiurione, ejus eli generis, tei. 
, liete Comepttonis Immiculatae, live ab Originali La- 
, be praeferiarae. In eum tamen eomplures aufii into- 
, lerando infurrexere, quorum audaciam alteri excufsi 
, Conflirutione idem Sixtm coercuit . Quid bue corjru- 
, lerit . quidve confilii reperir SS. Tridenrìnum Conci- 
, lium? Ne iflud quidem ab facrilega aliquorum morda- 
li V. utrum fave ri t Sen. 
ice ne? Is in Bijo opi- 

: , nionem riae senrrnriac conrrariam proferìpiìt, non 
, quidem uti haereticam, fed uti confuti notatam ali- 
, qua Ordinis inferiori; . Judicium hoc te atii fubfequu- 
, ri Pontificei confìrmarunt. file ipfc primus omnium 
, Miffam, & OHkium si» moverlo Clero in id rei de 
, praeeepto recirandum indixir. Nogarolae OfficÌum,Ìe 
, MifTam eur fulìulerit. Somnia Valdefii profligantur. 
, Novi lumultns inde oborri. Ad eos fedandos novam 
, Ponrifex Conllitutionem cmiCt , qua Se. Pracdecefla- 
, rum Decreta renovavit . 

io. „ Caput VII. De Paulo V-, ae Gregorio XV. 
, Romani: Pontifìcibus, deque non uno favore Piae de 
, Intemerata Conceptione Sententiae , atque ejufdem 
A 4 cui- 
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coniato. Si lenti un indi/lum pugnanti- 
ont contraria; idque fub Anaihemaiis 
, non tam quoad Afius publicos } cjuam 
„ pnvatos cium . Cuiuis infuper a Gregorio vetiiBm 
„ in Sacrificio MiiTac, divinoque Officio celebrandu alio 
„ uri nomine, praererquam Concepiionis . Ex Pontifi- 
„ ciò bocce judicio <piae confettar»! flium? Valdcfii in 
3 , id rimae praccludumur , quem cura Aio Lampridio ab 
j, violali! Maximorum Poniificum Decmis difficile eft 
3, défenfare . 

ir. „ Caput Vili. Eipcnditur Bulla Alexandre VII. 

omnium fané praccedtncii'm celeberrima. Ejus cooden- 
„ dae quaenam mens , & ratio? Quam multipli ci hinc 

favore, & Senlemia , & culmi Immimiiatis decoren- 
i, tur . Lampridius non imam ob Caufsm caligatili . 
„ Cur i s Bullam illam mutilavcric . Male a Valdefio de. 
„ fenfrji. Ambo illudunc orbi, dum contendunt licere 
)} cuique iiac de re aliier fentire, hoc eli, fub alia in- 
j, icntione celebrare Fefium Concepiionis, quam Prae- 
,, fervationii . . 

ri. „ Caput IX. Esdem de re line cft, de objeflo 
„ Fedi, feu cultui virfiineae Concepiionis, in una Im. 
j, munitale finendo, paulo laiius. Valdefiana in id com- 
„ menta eKfufflantur. Concepiionis vox idem fonar ho- 
j, die, quod olim, & femper; idefi idem , quad Conee- 
„ ptio Immaculara. An exter Praeceptum de celebra n da 
„ ab omnibus Immiinicate? Neeac Lampridius fimul & 
„ Valdefius, fed omnfno perperam. 

»J. C«put X. „ Fcflum Concepii or, ìs S. Johannis 
',, Prodromi num rtfle a Lampridio Ime pertraflum, ri- 
„ ttqnea Valdefiodefenfnm? Bellarmino nccurrriur con. 
j, tendente non unam Praeferoationem elTr ob : e.tiim Fé- 
„ fti Mar.anie Concepirono . An idem nun; hctar dice. 
„ re quod Bellaimino olim liciiitr Quid de Cardinali 
„ Gotto idem cum Bellarmino hac de ic nuper fenuen. 
„ te? Vaiatili in W conacus rctunditur, «c Picmini ci. 



tumniis, & contumelia nullo negotio, aliterque reC 
„ pondetur. Solemnis culmi per Pontificii™ B^Ias^ib. 

", verfia de Concepirne Deiparae per Eccleuam definì. 

" "14! „ Caput XI. De fel, record. Clemente XI. Pon. 
,, tifine vere Masimo. Novum ejus Decretimi de agen- 
„ do ab omnibus Chrifti Fidelibus folemni Fedo Conce- 
„ ptionii innoxiae ubivis terrarum : id, quod nemo au. 
„ tea. Gottiverba.a Lampridio heic addufta, trlitinan- 

mi. De vitis:.i iiìiuimodi Pontificii Diplomatis im- 
„ prellione: an sdjiimenco hscce Gt , aut elle poliìt Do- 
„ fiori Mutinenli? Tarn illuflri facto Cementis Papae 

Decretino BafileenGum non modo ab fe acquatimi eli, 
„ fed longe etiam fuperaram. Iftorum Canon refertur, 
„ acque enucleatur , uti & alter A»enonienfium r in quos 
j, Lampridius, 6( Valdefius an refle fubirafeantur, an 
„ uftiment nihìll? 

15. ,, Caput XII. Immaculata B. V. Conceprio eo- 
„ dem loco eft, quo ejufdem Nativitas, & Afftimpiio. 
„ Momenta rationum , quibus quaelìbec innititur, pro- 
j, feruntur, atqne inter le comparantur. Valdefius no- 
„ tatur, acfalfi atguitur , ubi ait nullum jeterum agno- 
„ viffe MyAcrlam Praefervacionis Deiparae . Aliquoc 
„ Patrum loca line recenfeniur, ac vindicantur , Am- 
„ philochii praerertim , Arabrofii, ac Hidelfonli , feu 
„ porius Radherti , ab impollina Conceptione liquido 
„ ftantium. Argumentum vulvare, a Scriptura, 6: Pa- 

tribus duftum facillimo negotio diflbJvitur; oftendi- 
tutque , nihil id obeue Concepitoci poffe, quin fimul 
„ obfic Nativitatì, atque Aftumptiòni . 

16. „ Caput XIII. Egregium prò Imrnunitate Vie. 
„ ginìs teftimonium ex Afiis S. Andreae, feu Presbite- 
j, torom Achajae. An id genus afta intcr Spuria, auc 
„ faltem dubia vetuftatìs monumenta cum Lamptidio, fic 
„ Valdefio rejicienda? Oflavo Ecclefiae Sacciilo e» jam 



-le Lettera 
„ laudata fuìlfe conflac .■ ìd fatis eli ad e ori ci Man dum 
,, magnum aniiquìtatis pondui Senreiltiae Prae ferva eia. 
„ nis, feu Conceptui intemerati. 

17. „ Caput XIV. De 5. Augurino copiofe: fave. 
3J rime an non Mylierio Concepiionis innoxiae? Miti* 
„ ta ejus loca in rem Praefervationis adfeiuniur, atque 
„ explanantur. Refellìtur Theologus Mutinenfìs Augu- 
„ ftinum obtorto collo ad fuum Tendini trahens, hoc eli 
„ ad fenfum foedati Conceptus . Quid fit Caro peccati? 
„ Hae in re explicandà 1 nullus prae Valdefio invelimi eli 
,, cam ìnlìgniter Japfut . 

18. „ Caput XV. Falfum de Patribus Valdefii di- 
„ flum exploditur, cui nihil prodell Peiavii fuffragium , 
„ a veritate prorfiis all'emiro . An cnm Mutincnfi Tlieo- 
„ Jogo fas fit dìcere, Patrum traditionem impolluto Vir- 
3 , ginii Conceptui advetfari? Cur rarior «pud antiquio- 
,1 res Patres mentio Marianae Praererurionis . Haec 

. „ ipfa novo confirmstur argumento rx Sanili Auguftini 
' 1, Doilrina petito. Sanilus Bcrnardus , fi mine viveret, 
„ an Sententiam mutaret? Praeclara in id rei S. Tho- 
„ mae Sentemia. 

jg. „ Caput XVI- De praeFatis tribus Marìanii Co- 
„ lemnitatibus , Concepiionis feilieet , Nativitatis , & 
„ Aflumplionis quaenam praeftct alili antiquitate ? Ervi- 
gii Regis itx prò Conceptionis Fello educitur minui 
„ reile a Tliumalfino incelleaa . Verus illius fenfui enm 
,i Mabillonio, & Marlene ftatuitur , rationibufque fir- 
„ ma tur. Eùamfi auttm Thomalfini intellcilus praefe- 
„ rendili eflèt , ac conliaret quoque recentius effe coeie- 
j, ris Felìum Concepiionis, nilii! lamen iftim Sanftiiaii, 
„ debitaeque a nobil obfervantiae ideirco detralieretur. 
„ Eeclefiae Aufloriias in hoc negotio. 

30. Caput XVn. Quanti frmper fafla a Pairibus, 
„ acTheoIogis pra:ftantioribuj ratio ex precibus , & Ec. 

clefiae cultu dedufla ? Refutatur Lampridius nihil ex 
„ Fello Virgineae Conceptiouii evinci coniendeni. An 



tanta in "piarti Pracfcrvationis feiucmiam Certitudo 
proroanet ex Conceptionis celebriate, quanta ex So- 
Itmniis Nativitatis, in eiufdcm Sanaitatem in utero? 
Vafquìuj idquidero negavit aetatefufl, in quam , non 
vero in Auftorem , culpa ed omnis refundenda. Cori- 
fe r tur Aigumentum iflud, 8t Cultu , Se Fedo acce- 
prum, rum ilio, quod trahitur ex Apotheofi , feuCa- 
nonizatione Sanaorum? Egregium ad rem monitum 
doaiflìmi Thomatlìni . 

31. „ Caput XVI 11. Triftls de Mutlnenfii Tfieologi 
morte nuntius pcrlatus . Indìcantur epe Laude: : ejuf- 
que Mortis genus deferibitur. De mito Acadcmiarum, 
& Populoriim confenfu in piam Immunitari! fenten- 
tiam. An.Sc quo in loco habendus fit confluxui ille? 
Digna Pctavio fetitentia in id profertur, quae adver. 
fus Doflorem Mutìnenfem vindicamr, atque is a Pri. 
tanio ipfo , feu potius in hoc a femetipfo difcori orten- 
ditur. Huic ecclefiaflicae de Praefervatione Doarinae 
novum acctdit robur e* ipfis Ecclefiae , potiffimum R.o- 
manae, Cathechifmis , Apoltolicà AnSoritate compro- 
batis. Quanti ratio Theologica in hac canfa? Lam- 
pridius, Valdefius notatus, atque cxploitu . 

ji. „ Caput XIX. Lampridii.&Valdefiì fraudei re- 
teHae , & quafi nuce conclude. Urriufque libri an 
proevpreffe prohibitis haberi dtbfant? Benedìai XIV. 
de Mutinenf. Theologo judicium . Conftaarium pri. 
mum propugnatae ufque haflenus Piaein id genus fen- 
tentiae.feu Ecclefialìicae Duflrinae de Praefervatione 
Deiparact fcilieet tam clTe Teram , cctamque innoxiae 
Conceptionis ferrentiam, quam cft Ula A ITiiraprioniS 
Corporeae, aut Sanflae N'tivitans. Qui fit Ceniùra. 
digntis , qui illam , aut harum aliquam , cum Dottore 
Mutinenli in dubium adduceret An opinionem pene 
entAam de ConccptU Maculato faliam , & erronea» 
i cere licei t, nec ne? Valdefio occuriitur id non li- 
cete contendenti. 



jj. j, Caput XX. Alteram con fediti urn , idque ad 
rem praecipuum: an feilieet cujufque vel ievis pecca. 
. li experi tic , qui apud fe tantum , & in imimis cor- 
., elibus negarci immunitatem Virginis a Macula Origi- 
, naii? Obltet ne heic air non Decretum Alexandri 
, VÌI., alterile Pontifici!? Pulcherrimum Clithovei 
, diflum profenur. Quid tibi cum Tyranno agendutn 



, feu peccati Mortali* ? .Lampridii , fic Valdclìi ratio- 

_j. Caput XXr. P De Virgincae Conceptìonis 
j quieftione: inerene fpeculariva ca Cit: an etiam funul 
, Morali:? Mere fpeculativam erti uontendir TIicolo- 
, pus nolìer, fed omoino perperam. In rebus morali- 



agitur de peccato vitando d 



: pecces ( ttiamli non certo conftec, ibi aderte pec- 
, catum ) non fallirti omni vacai culpa , fed edam in 
, merito compiitatur . Pulcro id «empio illuflratiit ab 
, Auguflino defumpro. Ruit liinc prorfus decantatum 
, Lampridii argumentum , quo uno idUruflus Votum 
, impetiit Sanguinarium , ac fuperlliiìonis praed.imiii-.vit. 
, Uliinam illud quid hibeat roboris ? In moralibua cer. 
:e quaeftionibus numquam , tametlì , meumque lubet, 
ncertis. An line Lampridianis fraudibns Sanguina- 
ium votum oppugnari poi neri t ? Valdcfio refpondetur 
, Lsmpridluin fmim purgare cenanti. Altari Pelagli 
, iocus a Lampridio adduflus additamentum effe cum 
, Raynaudo odeodiitir, Amemurne , an non, ab Ec- 
, clefiS , qui in opinione vel limiicdum funt, Praelcr- 
ioni Virginis contraria; ft cur ? 
5. „ Caput XXII. Didlotum condufio : hoc eli 
j folnm pìam de Mariana Immnnitate- fentcntiam, 
, fed Votum etiam, ut Lampridius irocat , Sanguinarmi]» 
eiufdetn tutdl eroiflum , in n.to jam efle. In id 
US i'Qiuin propender! adniodiim Viri cum Doftri- 



» na, tum pietare inlignes : immo & illud fufcepit in. 
„ nos Centum, Èt amplìuj Accademia Granatenlis . Ah 
„ qui prò hae re tutanda Sanguinerò fonderei , verii fu 
„ Mariyribusaccenfendus? AdLampridiiLeaorej moni. 

iddi , ne. (inani (ibi imponi, ntvt heic trepident ti- 

more, ubi nullus eli timor, 
jfi. „ Sequuntur Epiftolae quinque cadem fuper re 
„ mine pnmarn editae . 

Alcune poche , e brevi ribellioni . 

J7- La mìa prima Rifleffione fi è, che trattandoli 
di metiere in fuga un fiiperftiiiofo timore: De f«pcrfli- 
tiofa timiditare -vitanda: fono parole de! Frnmifpizio , e 
volendoli ciò ottenere con la man inflazione di un Pre- 
cetto uniferfale, che obblighi a credere Immacolata la 
Concezione, fembra, che baflalTe efporre il Precedo me- 
defimo , e che meglio rornalTe rifervare a maaeior uopo 
la tanta Erudizione, che minacciali »' Leggitori dentro 
de* Capì tutti dai loro titoli . So bene , che potrì Ella , 
ed altri ancora rifondere , che ad un Erudita Minor Of- 
fervante Riformato non fi può poi negare lo (fogo di un 
po' dì Erudizione; poco per poco va bene. E' un di- 
luvio , fe 1' Opera corrifponde a' Capi ; E' quella di 
pagine trecento ventifme. Palio alla 

ì%. Seconda Rifleffione. Quafi in ciafeuno de' ri. 
feriti *t. Capi fembra , che fieno promelTe caritatevol- 
mente al di Lei Sig. Zìo le Tue. Perchè ciò ? Avrà egli 
forfè il P. Vittorio la liberta di parlare , e dì fparlare di 
si grand' Uomo dall' elfere Minor Offcrvame Riforma/ti 
Perchè ami è Riformate , le foiìengo io , debb' elfere piti 
Olirle, e più rifpettofo, fe Civile, e rrfpettofo debb" ef. 
fere anche il folo Minor Oflervante , il fol Regolace- 
li folo Cheiico, il folo Criftiano, il folo Uomo . . 

J0. Con la terza Rifleffione mi rivolgo alia Senten- 
za dell ImmaceUio Concepimento , di cui dal quarto fi- 
no all' 



14 Lettela 
! no all' ultimo Capo, per quanto portano le parole dei 

Titoli, fi i collantemente in impegno di dare le mag- 
giori, e più incontrsllabili prove. A vero dire, non lo 
comprendere a qual fine mai il P. Vìttotio per mettere 
in ficuro il Voto Sanguinario, combatta con tanto calo- 
re (contro chi , non faprei dite ) a fasore della preferva- 
lione , eiTendo diverti Iti me , e in neffun conto co noe He 
di quella, e di quello le Condulioni. 

40. Infatti e fuor d' ogni dubhio, c certilTimo, che 
la Sentenza della Prefervazione e fon dati fuma , è proba- 
bili Oima , é lodevoliflima, è piirtima , ed è ne in voce, 
ni in ifcritto impugnabile. E tutto ciò non orlante 
(quando mai non fi verificarle l'univerfale precetto di 
credere Immacolata la Concezione, che minacciano i ti- 
toli de" Capi Vili, e IX.) la fentenza del Voto Sangui- 
nario, Bianca di fondamento, è improbabile, falfa , dan- 
Tirvole , ed in ogni maniera facilini Diamente , e impune- 
mente impugnabile. 

41. Potrebbefi forre da talifno male informato rif- 
poudere, che il P. Vittorio è (iato neceflìtaro a ripetere, 
e a rinfrancare gli argomenti, fu' quali fondafi , e ripo- 
fa la fentenza della Concezione Immacolata per eDete 
quelli flati indebitamente dal Muratori attaccati , e mal- 
menati, e che anzi a grande , e forte ragione i qui luo- 
go dì condannare il Muratori medesimo, il quale il pri- 
mo, e fenza nectffità li £ fatto a difaminare , e ad agita- 
re Jo listo della grande Controversa dell' Immacolata Con- 
cezione di Maria Verone Santiflìma, da gran tempo 
tranquillili] ma a cagione del rigorofo lilenzio imporlo 
dalla Santa Romana Chiefa a' Coi-.tradditorì della Prefer- 
vazione. Tanto però non d irebbe fi , né dal P. Vittorio, 
ni da chiunque fa, che il Muratori rifpettofiiiimo , e 
divotiltìmo delia Concezione Immacolata , fol per avere 
con poche linee di Ingtm'or. Modtr. difapprovato , e con- 
dannato il faputo Voto Sanguinari», trovolTi obbligato 
non tanto a proprio decoro, quanto a comun difingan. 



no> nel confutare eerto Partenotimo , ( i! Geritila P. 
Fnneefco Burgi } coli' Operetta fui de faperflitiane vitali, 
da, a far vedere fino a qua! grado di credibilità poggia- 
va la Temenza di Preferiamone in forza de' gtaviflìmi ftioì 
Argomenti , e de' favori moteiflimi , che accotdati le ave- 
va la Sede Apoflolica. 

4». D" una quarta Rifleffione mi permetta di farle 
patte fui propof.ro dell» Santa. Apoftolica Sede. Oflcrvo 
io, che delle Pontifìcie Bolle, e Decreti C fa grande 
Apparato ne'. titoli di molti Capi dell' Indice fopraferic. 
io: non fo urne, fe a difefa della Preferviiione , o piut- 
tofto del Voto Sanguinario . Come poQa a quello con la 
Pontifìcia Autorità aliarli riparo , o procurarli protezio- 
ne., confeflo di non intenderlo: di più non dico, per- 
che non mi fono per anche inoltrato nella lettura , e 
co nude razione dell'Opera. 

4j. Supporto frattanto, che lì producano le Bolle, 
e i Decreti Pontifici a fola difefa della Concezione Im. 
macolara, sale a dire o per inoltrar certa la reticenza « 
lei favorevole, o per provarne falfa 1' altra a lei contra- 
ria, come femora polTa raccoglierli dai titoli di più d' im 
Capo, traccener non mi poLTo dal qui replicar confiden- 
temente ciò, che altra volta mi fu duopo dire, e fo- 
flenere in fimili propoGti. Ho io fempre creduto , Sig. 
Propofto, e crederò fempre, fe maggiore, o miglior lu- 
me non mi rifehiara, che 1" alto merito, e valore, di 
cui, dopo tanti, e si regnatati favori della Romana Cilic- 
io , inconrrailabilmentc va Torte, e gloriola la fentenza 
dell' Immacolata Concezione della Gran Vergine Madre 
di'Dio, quell' ifleilb egli fta, con cui prima di qualun- 
que Bolla , o Decreto Pontificio rofìeneafi infuperabil. 
mente contro i molti sforzi, ed attacchi dell' opp olì a 
anch' elTa aflii forte fentenza . ; 

44. I Sommi Pontefici, compartendo con le fue 
Bolle, e Decreti, encomj , onori, grazie alla Sentenza 
della Prefervazione , col proiettate però di nuli* decidere, 
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coli' ordinare, che in nell'una maniera prò boxa Unitati} j 
tì ccnfcrvandtt patir più non fi tratti deli' oppofta fen- 
tenza, fin a tanto che la Santa Sede non decida, o ordini 
altrimenti, e col vietare Cotto graviifime pene, che fi 
fparli , e & condanni I' una , o 1' altra delle due fen len- 
ze oppoftc, non altro certamente danno a conofcere, fé 
non (e, che trovano ( e non già coiti tuifcono , o fanno ) 
la fentema dell' Immacolata Concezione fondaciflima t 
probabiliilima , lodevoliffima , onorevoliffima a Maria 
fantiluma, e digniifima d' ogni qualunque favore, e ri- 
guardo della Cattolica Romana Chiefa, fino a tanto che 
quella non procede a Decreto decifivo dell' Articolo, in 
defiderare il quale , favorevole alla Scotilììca Sentenza, 
mi pioterò di non cedere a vcrun' altro piamente impe- 
gnato perla efaltata Prefervazione. 

45. Io fono, Sig. Proporlo, cosi perfualo dì quan- 
to orora gli ho efpofto, che non dubito di afferire, ch« 
mi determina egualmente alla credenza della Preferva- 
zione, e il valore della di Lei Sentenza , e il favore per 
Lei della Santa Sede Apoftolìca: quello perchè fo eflerc 
valor fòmmo, quello perchè quello fupponc, e ne è At- 
terrato infieme, e Corona. ■■ '.. 

46. Non può qui sfuggire alla prnnciflinu di lei pe- 
netrazione l' immancabile chiariifima conferenza, cioè, 
che ne" termini , ne* quali antecedeniemcnre a' favori 
Pontifici era la Sentenza della prefervazione quanto all' 
intrinfeco di Lei merito, e valore, trovili pure prefen- 
temenre fenza veruna notabile alterazione intrinfcca, e 
così pure 1' oppofia TomifUca Sentenza, in ordine alla 
quale fi i anzi di queiìo apertamente dichiarato qualche 
Sommo Pontefice, la di cui Eolla è itaia da' SucceOòri 



47. Quindi ora nè certa può dìifi una, né fjlfa 1* 
altra, perchè prima di dette Bolle, e Decreti nell'una di 
loro certa era, nefluna falfa; e nrifiina Bolla, o Decre- 
to col faipre per V una, colia non confiderazione per 1* ; 



altra > ha mai prodotta ragione, o documento veruno a 
vantaggio dell' una , oa fva alaggio dell' altra più di quel- 
lo Ria folfenoto: nefltina In dichiarata alcunamente ar- 
ia 1' una, a fai fa 1' altra.- e tutte in fine nel pubblica- 
re, che favorivano l' Affermativa per la Prefirvaziaai , s* 
attengono dal portare il minimo prcgiiidiccvole colpo ai. 
Li negali*»: avvegnacclii pregiudicj fi fingano da taluno 
l'offerii dalla Sentenza Tomiiìica per i favoli accordati 
dalla Santa Sede alla Scotiflica, e per le laviiflìme di lei 
Difpofizioni, ordinate unicamente alla univerfale tran- 

48. Se a Perfona ricchiilima fi rifolveffe un Monar- 
ca di accordare qualche onorevole titolo, c a riguardo 
delle molte di lui ricchezze, e dopo uno altri, ed altri 
ne aggiungere nuovi, e diverfi titoli, pregevoli tutti , o 
glorioli , lenza però mai regalarlo del valore di uofoldo: 
col corredo, e dopo il corredo di tanti titoli farebbe egli 
quello diftiotiffirao Favorito più rirco di quello fbfle , al- 
lorché avea le Tue fole ricchezze, che tuttora fole con. 

49. Va bene: (ofpetto, Sig. Propello , che qui Ella 
dica, fe ftiamo alla lettera delle Bolle, e Decreti Ponti- 
fici ; ma fc di qui ufeiarao, e prendiamo a feorrere le 
grandi Opere Teologiche , Accademiche , Panegiriche, 
che negli ultimi tempi han trionfato della Tomiftica Sen- 
tenza a lode, e gloria della Scotiflica , pr e tenderà (fi , che 
nuovi fienfì trovati, e più forti Argomenti, che reti 
avranno aria d" ogni poffibile cerrezia , eccettuatane la 
di Fede , la Sentenza delta Prtftrva Z ìt>»e . A nuova rifief. 
fione mi obbliga quefio Colo fofpetto, e farà 

50. La quinta , ed anche 1' ultima di quefla Lerrera. 
Conterrebbe ignorare, e quanti Secoli fia continuata, e 
quali Valentuomini, e con quale ftudio, ed impegno ab- 
biano foflenuta, ed impugnata fa Sentenza della Prcftr- 
vazione, prima del fìlenzio impello a' Contradditori , per 
rctetfi dare ad intendere, che rimailo Ha agli ultimi fo- 

B llenitori 



(tenitori della Prtfcrvatwe medefima mago di addurre 

meno uguali agli addotti in additerà ; colicene abbiali 
quelli , a quelli aggiunti , conciliata quella eertezza , a 
cui non ballarono da fe foli i primi. 

ei. Ogn' Anno si, Sig. Proporlo, fi onora, eli efal- 
la la Concezione tmnuittlata della gran Verginecon Ac- 
cademie, con Panegirici, con nuove Stampe, e molto 
tnoltiflimo condegnamente, lodevolmente , e piamente 
dì Lei il pubblica , e fi predica; ma culto é poi queir* 
ifteflb, die fi è detto in paffato, variato foltanto V or- 
dine delle materie, e la maniera di trattarle. Non è pe- 
rò, eh' io voglia oflinarmi a follenere non eflerfi da che 
foia campeggia la Semema Scotiilica, obbligata al iilen. 
lio la Tomiftica, prodotto giammai verun nuovo Argo- 
mento a rinforzo della favorita Sentenza. Sotterrò bensì, 
che ninno mai fiafi addotto, o palla addurfene da priva- 
ti Teologi di merito uguale a quello de' fortiffimi mori- 
vi, con cui la Scuola Scotiilica difendeva antecedente- 
mente a' favori della Romana Chiefa la Semema della 
PrcfcrvtZ'wt - Di qualunque pefo, e valore efler poffa un 
pretefo nuovo Argomento, farà Tempre Argomento non 
bilanciato, non contrattato, non impugnato, e però non 
paragonabile a veruno di que' primi validamente combat- 
tuti, e confervatift in mille cimenti forti Tempre, e vi- 
gorofi a prova, dirò così , di martello , e di fuoco. 

51. Da tutte, e da quali tutte le antecedenti cofe 
farmi, che poffa ragionevolmente, e ineontraltabilmen. 
te dedurfi , che lo flato delle due opporle Sentenze rela- 
tivamente all' intrinfcco loro merito, e valore fi è refo 
da gran tempo, e fegnatamente dal tempo deli' importo 
fapnto filenzio , fiiTo , collante , e da non variarfi giam- 
mai) dente Artitalui , fervirommi delle parole di Paolo V, 
C di Gregorio XV., ptr Sederli Apojlolicam fairìt dtfini- 
tut , nel pi' Stt*fliiattM Sitam, Sedia Apofiolìtam ali- 
ta ( otdine al detto fiìenzto ) fmrii trdhumm. 




Seconda. ij> 
e; A quefUConfeguenza.Sig.Propofto, non crederei, 
che vocifero ripugnare nemmeno gli. flefli Padri Vitto, 
rio, e Zaccaria, giacchi ne all' uno, né all' altro a mio 
parere potrebbe la mcdefima (piacere in un cafo umile, 
prefentememe del tutto ideale,- mi che potrebbe anche 

54. All'immagine dello flato preferite del Grande 
Artìcolo del Concepimento delia Madre di Dio, con- 
formerel>bu(i , non v' ha dribblilo, pienamente lo flato 
della firepitofa Controverua del Probabili Imo, quallora 
la S. Sede Apoltolica , per metter fine alle difeordìe , ai 
i(r,!p.--;.'i , agli fcandali, imponelTe all'una delle due op- 
porle fentenze il filenzio , e in pubblico, e in privato, 
con avvertenza pero , di ciò fare prò iui pacii , e con 
prorefla di non recarle il mìnimo pregiudizio, e di la- 
fciarla in tiratimi, i<: aiùhe.s rtp;riinr- s e l'altra delle 
due favorire { locchè più dì un Papa ha già fatto ) con 
encomi, e favori, lafciando a chiunque la libertà di 
trattare , ed infegnarc quifia fola , con proibizione pe- 
rò di fparlare , o condannare 1' altra,, obbligata al filett- 
ilo , minacciate di più pene gravilTiijie contro i Jifobbi- 
dienti . E non aceomodarebbe allora la mia confeguen- 
za il P. Vittorio, che Probabili or ili a Zuppo rigo , fe In- 
foiate al Probabilifmo le Cattedre, obbligati folTero a 
tacere i Maeflri de! Probabiliorifmo ? Me ne lufingo. 
Ma nel mio fentimento vieo certamente il P. Storico 
Gefuita Zaccaria , che tra fe dice , the nel cafo mai , 
forfè impunibile, d* imporfi il filenzio ai Probabiliili , 
e di lafciarfi in libertà i ProhabìliorìAì , come fi è det- 
to di fopra, non farebbe obbligato a credere, e non 
crederebbe nè vero il Probabiliorifmo, nè falfo il Pro- 
babilifmo, dome jirliculnj a Sedi jipeflclic* ferii difini, 
ini', it tjaìdtm con definizione concepita, ed efpreffa iti 
termini, avvertali bene, indicati dallo Hello P. Storico 
ne! Sitppttmrnto ella Tttk'ia morale di! P. La Croix un. 
»75». 're"- S- àt Cffnipii, dtque curata afa h mortii 



le Lettera 
Tini C.X., altrimenti nulla ne profitterebbero gli An- 
tiprobabifiorifU „ Profeflo, quidquid garriant aliqui An. 
„ tiprobabiJiflae, PROBABILISMUM US SALTEM 
„ FINIBUS COHGLUSUM , QUOS IPSI STA- 
„ TUERUNT JESUITARCW PRIM0RE5, min- 
,, quara improbarunt Pontifices. QUANDONAM DI- 
„ XERE HI: VISUM EST SP1RITUI SANCTO, 
„ ET NOBIS in concurfu diurum opinisnum vero 
„ Probabilium , proba bili ore m fententiam feqnendam cf- 
3 , Te, mi Merenda. & Fsgnanus docuere; arque adeo 
.„ eam femper ampleftendam , qua adverfus libertatem 
„ legi favet, se tutior eft , ut Pafchalii Vcndrochiiis , 
„ Natalis Alexander cenfuit ? NISI ITA DISER- 
„ TIS VERBIS STATUANT PONTIFICES, INA- 
„ NIBUS DECLAMA TIONIBUS , AERA VERBE. 
„ RABUNT ANTIPROBABILISTAE. 

55- Termino, Sig. Proporlo, quella mia feconda 
Lettera, cui terra dietro immancabilmente altra mia, 
the l'ultima farà, come fio avvertito di fopra fN. io.K 
e in cui del fola Precetto universe, cioè a tutti in. 
contraftabilmente intimato, di felteggiarc, e di credere 
la Pnfenìtt'm della Gran Vergine Madre di Din , farò 
parola con ciò, che della di luì efilìenza trar potrò dui 
Jibro del P Vittorio , da Cavalefe . Non mancherò cer- 
io ne dì diligenza, nè di efattezza nelle mie ricerche, 
avvegnacchè maggior fempre mi fi faccia il timore di 
buttar il tempo, e di reftarc burlato dai P. Vittorio. 
Sono, ce. 

Modena 15. Decembre 1754. 



Obblizitiifimo Servirne 
N. N. 

P. S. 
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55- "D Endole conto, Sìg. Propello River-, dell' aver 
XV io Tino ad oggi diferito a trafmetterle la pre» 
fein e mia feconda Lettera, non Meli folamente, ma 
-Inni fono, da me Uefa, e a Lei deflrnata. Cagione me 
ne è flati la voglia di fapere , dopo che erale piacciuto 
di pubblicare con le Stampe di Bologna la-prima, qua- 
le ne folTe V incontro preflb de' Letterati, avanti di 
farle tener la feconda , che non dubitavo , avrebbe El. 
la voluto render pubblica non meo, che la prima- 
te. Non dovevo veramente mettermi in capo, che 
da* Letterati fi fotTe voluto badar punto ad una Lette- 
ra, che farebbeft potuto confiderare, quale Striti jbolo, 
dietro cui non fife dovere perdirt il ttmpa- ma bene, 0 
male, che io mi avvifaffi , mi Infingala, leeonfeflb, che 
non farebbefi dalla Bontà de' Letterati trafeurata affat- 
to, e non degnata di qualche loro genero fa attenzione! 
e quel, che è più, ne fono rimafo contentini ino . In 
ogni Città, dov' è Hata letta, e fino nella Metropoli 
dti Mondo, ha ella rìfcofTo con la fua femplicità, fin- 
cerila, e [Marena, non dirà lode,, o plaufo, ma si 
bene amorevole compatimento, e approvazione univer. 
Talmente . Intendiamoci : nulla certo di tutto queflo dai 
Nemici del Muratori, e di chi Amico di Lui, e di Ve- 
rità e" impegnato di confervare la (lima, il rifpetto, e 
1" attaccamento giallamente dovuto alle fané diLui Dot- 
ti [ne , e all' Immortale Gloriolìflìmo di Lui Nome . Po- 
trei dirgliene mille indubitati rifeontri: baiteli per non 
tediatla di troppo, che le traferiva quattro foli pubbli, 
ci , e ftampati Giudici , che di effa mia prima Letteruc- 
cia giunti fono a mia notizia: Giudici , che fenia Ec- 
cezione veruna favotevoliffimi fono al lentimento della 
medefima . 

j;. I tre primi, che di Dotte Perfone fono, fat- 
B ì tett 



refi Giudici , Tenia efier Parti , d' elfi Letteruc- 
cia, m'aflkurano il con feriti memo a di Iti favore de" 
Letterati lutti imparziali, o indifferenti . II quarto, e 
l'ultimo, che da Perfona vien dato, Giudice infieme, 
e Pane, con 1" eccezione, che fe gli debbe, coli' alto 
ruono , con cui i proferito, coli* avvilimento, e difere, 
dito , che apertamente fi fludia di conciliare a mia Per- 
fetta, colla proliflìtà di un vano arrificiofo .inconcludente 
cianciumc, e con le Annotazioni di Perfona, che coti 
la fola , o quali fola mia prima Lcireruccia alla mano , 
ad evidenza dimoljra infufuflente , falfo, ed ingiurio lo 
Hello Giudizio, è fenza eccezione veruna, è fenza veru- 
na dubbiezza il più favorevole. E, a vero dirle, di niuo 
tanto mi compiaccio , quanto di quello. 

St. Un quinto Giudizio contieni! forfè in un Libro, 
che mi fi fuppone di dodici Lettere a me indiritte col fe- 
guente titolo: 

„ Riflcfiìoni ("opra varj feutimenti di Lamindo Pri. 
„ tanio , Antonio Lampridio, e Ferdinando Vatdefio in- 
„ torno al Voto Sanguinario, o fia di fparger il fangue 
i, in difefa dell' Immacolata Concezione, e del di Lei 
„ Culto, propelle in dodici Lettere all' Autor Anoni. 
„ mo dell' Epillola ftampata. in Bologna 17*4. 
. . „ In Trento nella Stamperia di Fra ncefco-Mi chele 
„ Battitti, '< e di cui dicefi efiere Autore un certo P. 
Flavìano da Cembra M. O. R. Se avrò mai la forte d'a- 
ver quello Libro, Io leggerò volentieri, e tanto piti vo. 
lemieri, perche, come fono accurato, è ferino con im. 
pegno at cerio viviffimo di difendere la <txova manhra 
del P. Vittorio da Cavailefe di fortiere HV<a> Sanguina, 
rh; ma niente vi fi legge, che Ila di oltraggio, di dis- 
prezzo, di avvilimento, ed avversione del Contraddito- 
re. II quale non può quindi non elTere altrettanto tenti, 
to ai civili criftiani riguardi di si lodevole Religioib, 
quanta ha ragione di dolerli, e di (lomocarfi di tal al- 
tro, che il nulla di buono, e di concludente, che con- 
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trò di lui fi sforzi dì addurre, fi rigirare con inezie, 
ridicolerie, infulti , c fellemi fenii fine. 

S9- No non farà vero, Stimatiffimo Sig. Proporlo, 
che io qui eon gli accennaci Giudìzi dia luogo ad una ol- 
traggila non meo che topica chiacchierala , fui parti, 
colare della prima mia Lettera, che leggelì dalla pagina 
369. fino alla pag. 576. di un nuovo Opuscolo ftampato 
nel prefeme anno in Venezia, che promette nel Fronte, 
fpiiio: „ Avvertimenti Teologici, Storici, e Morali a 
,i fpiegaiione del Trattato della Regolila Divozion de* 
,, Crifliani di Lamindo Pritanio. " Che vi fi dice mai? 
Vi fi dice I. (non fo, fé più ridicolofamente, o più fal- 
famentc) che io non ho perdonato al p. Vittorio in gra- 
zia del P. Zaccaria , non peperrìl Vilierh in gratiam Za- 
ebariac ; appunto come ebbe a dire un bdl' ingegno d' alcu- 
ni Eretici , che lafciata aveano i»if«w l' immagine di S. 
Michele, guafte , ed ateerrace lealtrer pepcrctr; Micbat- 
U il gratiam Diaboli. .Che inezia! 1. Che, non avendo 
io veduta 1' Opera del P. Vittorio, ho il coraggio di dir, 
che non i che ciance, appoggiato a gali pece, che in co- 
mendazbne di fifa riferifee quel Zaccaria, chi tanti volte 
hanno detto net ejfere un bnon Relatore, e Interprete . Fa 
pietà! j. Che chiamo fate /alamele Dottrine di Lamin- 
do; che docilmente può concederà, che lune fieno jiatef*' 
m- fanffitmli che anzi provali dei dispiacere, the in an», 
'n'ire titani fieno per annoverarlo fra i Giovanni di Montefo' 
no, i Giovanni Veri, i Bartolomei Spina, i Viccnzi Bla*, 
dell!, i Giovanni Lannoi, poiché non credefi , the il grand' 
Verno fiafi meritate fiffatto onore. Strologi , impatticela , e 
nulla prova . f. Che non fi fa , fc fieno fiali tutti, come 
ho io affirmato , felicemente, 1 imparabilmente atterrati 
da Lamindo gli argomenti de' foftenitori del Voto Sangui, 
narìo, e che dee lafciarfene il giudizio a chi-ut fa pia di 
• noi: vorrà dire: a* nemici del Muratori. J. Che io pro- 
fondo magnifiche lodi a Lamindo, chiamandolo di fempn 
r'>fpcltabilijjinta memoria, Immortale, ettdùijfime , imperep 
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2* Lettera 

glabil vecchio, d' anima fabiimiffimo ; rat, per farne rilevare 
ia flrayaganza , c 1' clagerazione, da cariti dovrà dirù" , 
non già ita invidia, motto il mio Cenfore, contrappone 
alle mie lodi, e fotcopone agli occhi de' leggitori un Fa- 
glio ferino con amara ironia , confetta egli, a biafimo, e 
ferediro del Muratori: avvertendo in fine con fcaltra ri- 
flelEone, che ito» è [no intendimento , che dibbafi il detto 
Foglio interamente approvare, mentre filiamo brama, che 
fi otfervi, quanta divcrfamcnle fcntijfc ch'i lo conipofe da chi 
s) leggiadri eniomj ha telato in Bologna alla Memoria di 
Lammde. Che me/chiniti ! L' Autore è Religiofo di llrei- 
la Offervania , e affetta in tutta I' Opera zelo , e Divo- 
zione. Dio gli perdoni: e abbiali I' obblio uno Scritto, 
in cui , sbanditane cariti , e verità , fole fan comparfa 
falliti, impoftura, e calunnia , da un' Opera mefehina 
del P. Plawa Gefniea in quello paifate , e raccolte . So- 
no ce. 

Modena li. Luglio 1757. 
«- GIUDIZIO I. ;' 



(o. „ TT O veduto un Libretto in 4. di pag. j8. con- 
„ X"l tenente una Lettera di N. W. al Sig. Propa- 
„ fio Gian-Francefco Soli Muratori , in cui fi efamina, e 
,, fi confuta indiretta mente un Libro del P. Pittarlo da 
„ Cavale/i Minore Offervante Riformato, comporto in 
„ difefa del Voto Sanguinario, che porta il feguente ti- 
„ tolo: C. Oiìavii Valerli dt fnptrfiiltìf* umidii alt vi. 
,, landa , five Vindiciae Voti, qnod vocimi Sanguinarli, 

fra lutila Immatulatae Conceptionii Deip&rae fùbj ctpti , 
„ cantra Ccnfuram praeclpiltm Viri , alioquin Clarijpmi , 

qui fe modo Lamindmn Britaninm , modo Antoninm Lam- 
,, pridinm . tutd» Ftrdinmditm Valde/ìnm , fuevit adptk 
n H'art. 
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'„ tirare. Acceduti (Se. Tridenti 1731. Ognuno fa, che 
„ folto nome di Laminda Pritemio ce. viene 1' Immortale 
„ Propollo Lodovico Annuii Muratori; e ad ognuno è 
noto, ed io tante volte ne ho parlato in quefte. mie 
„ Novelle, eheEi con gran ragioni foltenne, che il Vo- 
„ co Sanguinario non convenivi- a' Criftuni, e pubbli. 
,1 co Copra quello varie Opere. Avendo dunque il P.Vit- 
„ torlo da Cavalcfe fotto finto nome dato in luce que. 
„ fio libra , ed eflVndo dagli Avverfar) del Muratori af- ' 

!! difendei médefimo, indirizundo quella Lettera al 
„ fuo Sig: Nipote, in cui fi mollr» veramente un valo- 
„ rofo Campione, edabbatte feliccmentegliAotagonilli. 

» . GIUDIZIO IL '■'>.. .". ' 



» On quella occalìone vi mando altro Scritto 
„ ufeito in quelli ultimi giorni di' torchi di Bo- 
„ fogna ( Lettera di N. fi. a! Sig. Propoflo Gianfranco 
" Sdì Muratati intorno al Giudìzio , che vie» dato mi Te- 
le» V- della Storia Letteraria d' Italia , del Libro del 
,-, P.Vitterio da'Cavalefc, Minor Ofmtoalt Riformato, 
„ » difefa del Vo;o Sanguinario, h Bd>z»* 1754. per 
„ gli Eredi Colli ti 4- Ì7- ) iri difefa del noftto Ira- 
„ mortale Muratori contro quanto n' è flato ferino, ri. 
,, portindofi un Libro nella Storia Letteraria d Italia nel 
„ Tomo V. Queft* Lettera è fopra un punto alquanto 
„ dilieato, non ve ne fo altre parole, ma f fe non iiba ; 
1, gl'o ) parrni affai convincente ". E 1 un Articolo di 
Lettera di Modena ». Gennajo 17 js. 



GIUDIZIO III. 

Traili dal Supplemento dei Tomi IV. ,f.V.,VI.,t VII. della 
Storia Lttierariad' Italia. Lucca MDCCLJV. pag. 396. 



,1 to nel Supplemento ti Volume V. della Storia , per Ja 
» occafione , che me ne porfe I' Ancore di quella , net 
.1 riferire un libro in di lui difefa, di cerco Riformata 
ij P. Vittori» da Cavalefe. Avvertirò qui , che romr» di 
i> elfo, e contro il giudizio favorevole, clic ne diede ti 
1) Seorieo, i ufeica nell" Anno feorfo da' Totchj di B 



ititi li dimollra chiaramente , e brevemente quante 
,,-vada ingannate il P. Francefcano, e ce* effoiui la Steri- 
., ce Gefuita ( pag 4..), il quale francamente alteri di tal 
» Eibro , che non può rjfcrc ni più felice , ne pia ingegno- 
„ finente ritrovata V Apologia del Voto Sanguinarie ( Voi. 
i> V. pag. 444. }• S'immaginò quel divoto Francefcano 
„ x»a nuova maniera di joflenere il Volo Sanguinario, che 
» -dillo Storico U efpone al £. XV. Quella però abbai'- 
„ tefi pienamente dall' Autor della Lettera in guifa da 
.i non eflèrvi luogo a replithe. Palei» quelli alla pag. 
11 15. 1* aftuiia di quel!' Àncore ne! dare mutila un pal- 
il fo di Melchior Cano, che in dia difefa produce, e fa 
,1 vedere, che, tutto intiero efpolto, gli f *" 



11 rio-, e quale applanfe quella feconda 1) degna, _ 
31 eludente prova f ognuno fel vede. Se ne rallegri con lai di 
j, «ore il P. Storico f n, if . ) , mentre io di cuore mi dar- 
„ ri col P. Storico jìetfo , ftrebè , prima di dare alle flam- 
,, pi gli E/hani degli alimi Libri , e di condannarne , ti 
„ approvarne ì penf amenti , igikdizj, le prove, non fi agi. 
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„ della fincerità, 1 verità dille citazioni , e de' pafli , 
„ non ut avendo preventiva notizia, come non l' ha avvia 
„ net neflro cafo, coti dovendoli crederi per minore dì lui 
„ [vantaggio. Ma intanto ebe non diranno, bnon Dio! fe 
ciì avvertono i molti Avverfarj d'i P. Zaccaria? Quan- 
„ lo farà facile, che fereditina per un difetta al cene no» 
» perdonabile ad un Letterato Critico-Storico , la Lettera- 
,, ria di hi Storia, come d' «omo, ibi 0 niente, 0 follante 
„ juprrfi, -'talmente confiderà le cofe, per aver tempo dì dire 
„ alta cieca di tnue bene a male, .comi più gli torna tonto , 
„ 0 gii piace, prego quegli flefii , che a mani giunte, rifpet- 
„ lòfi di troppo del [opranneme , la liggone, e t'\affepora*o . 
„ Et), a parlare con ifchietteiia , non è quello il foto 
„ difetto non perdonabile , che nella Storia s' incontri; 
' 6 j. „ Si oppone 1' Autor della Lettera 1" argomento 
„ preTo dalla quiflione intorno la bugia ojjìiiafa , agitata 
„ a' tempi di Sant' Agoflino j e quantunque il buon Fran. 
„ eefeano, e lo Storico fuo dilenfore ne facciano gran 
„ pompa f pagg. 44 j. e feg.Kè riufeito con facilità fom. 
„ ma a quello loro Avvcrlario di annientarlo, e man. 
„ darlo in fumo , dimodrandolo affatto inetto, e iucon- 
„ eludente. Stimalìfftmo Sig. Propello, (cosi egli ali» 
» pag. 34.) mi permetta di cenfejfarle la mia forprefa in 
„ traferivere inezie di ouefla fatta . Pef.bile , che perfe- 
» "aggi , per fapere , per erudizione , per difccrnimenlo , 
„ chiarirmi le penfmo, le compongano, le approvino, le 
„ fpaccho , le diano alle (lampe, e hfingbinf! di accredi- 
„ tarli ce! rifpettebile fuo nome, non già prego il volgo, 
„ ma prega d' altri nomini non meno illuminati , e dotti! 
,, £' sì palpabile la differenza ira il neflre , ed il tafe 
„ dì S. Agofline, ebe niente più. Nel cafo di Sani' Afa- 
„ film vi ì un male eerte, r Un bene certe. .Nel neflre 
„ cafe non v' è male alcun, ni certo , ni incerte ; e vi è 
„ folianto un bene incerta . Il mali certe , nel cafe di Sani' 
„ Agoflino, i il peccato, a il rifcbit dì peccare, proferen- 
„ de bugia e$ciofa ; onde petta(ì t fectada il P. Sierico, 
( dovta- 
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» ( doveaft , dhì io) per fuggirlo , -perder la vira! Quatti 
i, do irattafi , fono fu e parole pag. 44J. , dì fuggire il pec- 
1, caro, meglio è incontrar mille tuoni, che offender Dia, 

avvegnaché leggermene . Il bene certa e Innocentini ma 
„ Verius, è Fides, i Hununim ,virli tuie pregevolìf- 
„ fime, beni certiffxmi, e degni per fe foli, acanto altre 
ii ragguardevoli viriti, di Caflità p, e., 0 di Carità di' 
„ ejfcre anteponi alla vite. Lo conferma eolle parole 
„ dello fteflbSant' Agoflino riferire dallo Storico nella 
li pagina fteflk. Ma «ci nofiro cafo ( foggiung' rgli pag. 
ji Ì5-) «è peccato v' ha, ni rìfebio di piccare per chi fai- 
,, tanto ncn crede Immacolata la Concezione della Beata 
» Vergine Maria Immacolata; ne/fan male ni certo, ni 
„ incerti, perchè neffun male fi prova; ed è anzi vietatoda' 
,, Pontifici Decreti l' ajfcrire, 0 condannare rea di colpa* 
„ la Sentenza della Concezione in originale peccato. V è 
„ nel noliro cafo (' cfenzioie della gran Verrine dalla mae. 
„ cbia criminale , efenz-one, che per fe flefa , e aSfolttia- 
» mente parlavi/i , i- blue rrami.-ifìtnc , : imfm ; ma nel 
„ cafo itoflro i bene, che P „ò .ìi/fì , dicrf , ed i bene tati' 

ora incerto, fenza vcrnna contrarietà delle Bolle Ponti. 

fna'ì telmì«i^ìl^h»tg^^^ttmél-^^»^J 
„ e lenza ,1 »:im„K. prw-.-.dìvo ddla iod^i! iPivi* , puPÌ. 
„ ma fentenza , che con molta probabilità lo crede ben' ac 
„ cordaio per {pedale privilegi» alla gran l'ergine Madre 
„ di Dio. Dnnqu, può mai foinarfiT no. che Seriamente 
„ foUenerfi , parità tra il eafo di Sani' Agogno , e il no- 
» l<rc? Quello lungo tratto ho creduto radiente di ri" 
„ ferire, perche lì riconofea meglio la inutilità , e inva- 
li lidità di un' Argomento, che nelle menci di alcuni 
„ ha potuto, come io fteflb mi avvidi, far' tmprefliotie. 
1, Serviri anche quello a dar faggio della conveniente , c 
j, foda maniera , con cui le oppolìzioni quivi lì ribatto- 
j, no , fatte alle fare faniffimc Dottrine del Gran Mura- 
li .cori; le quali oppauponij quaalunì'c accompagnale 
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„ tgc fieno dal plaufo, e dui Volo favorevole dei P. Suri- 
„ (0, tonfo™ (pag. J?.) mai per incontrare !' Approva, 
zinne do doni , e faggi Uomini, the noi t arrendono a 

GIUDIZIO IV. 

Trulli dal T'orno X. delia Storia Letteraria rf" Italia , 
in cui ieggeft dalla pag. 470. firn -alla pa£. 486. 
ne' termini figueati ; ' 

64 „ T Eirera di N. K. at Sig. Propello Gian-Fran- 
» i-i cefeo Soli Muratori intorno al Giudìzio the vìe» 
„ dato irci Turno V. della Storia Letteraria d' Italia del li- 
„ tre del P. Vittorio da Cavalefe M O. Riformato il di- 
„ fefa del Voto Sa*i*imarh. Bologna 1754. 4. pag. ^^. 

GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

65 „ Due piccioni ad uni {-) E' veto . Una LttKracti. di 
„ fava (,a) come fuoi dirli 37- P'B. h. dimollriio.chiir^^. 
„ prende in oucftaLettcìal' l'^,"]^""™*",/""™ T 

„ Anonimo tfl , !ui u r ,; r(t0 Gt f KÌIa \ toitr 

66 „ in afeooderfi (6) (4> V Autore della Lettera*. 
„ giudiziofiffimo , cioè il ti» «fcondelì, a perchè teme gli 
„ P.Villerio Autore del Li- Avve'fir, , o perche cattiva i la 
" bro , e lo S.orico Relato. .4^^^^""."^' ™ 
„ re. Tratterò prima la e rr c „do, c £ c un Fi r«S», nn 
„ caufa mia. Due cofe in Tahttme. Puogiurarlì, che egri 
„ me riprende 1' Anonimo, t'afeoada per veian de' due primi 
„ La prima è . eh' io abbia molivi; lari ptr l'ultimo, oppu- 
„ ammirato, e celebrato il « .<? 1««l™q"e afe», fa 
„ Libro del P. Vittorie , ma j«« A -"? M ° 1 A - utore dc( " 
„ fopra tutto la felice A pò- 
» logia del Voto Sanguina- 

» no 



3° L E r 

GIUDIZIO . 
„ rio di quel dotto Reli- 
„ giofo penfata . 

67 „ Ma non the io mi 
„ dolga di pattare perAp. 
„ provatore delU Domina 
„ del P. Vinario, ma per- 
„ chè veggafi la fede di 
j, queil* Anonimo, (e) 

Él „ t di recare il paffo 
11 fi/ Move egli pretende, 
„ che io abbia approvato il 
„ fifteroa di quello calerne 
,, Riformato . Dopo aver 

io riferite le ragioni , per 
„ le quali quefto Autore 
„ pretende, che fi polla cre- 

dere f non aderire) eflcr. 
„ ci peccato nella difeTa 
„ della Sentenza contraria 
„ alla Immacolata Conce. 
„ zione cosi eonchiudo . 
„ Stabilito , eie cela fia il 
„ peccali , 0 '! pericolo di 
„ ptecart mi lettre la feri- 

lenza della Concezione in 
„ origM ripa t m>» pài e f. 
„ fere p,„ fel.ee, « pi* ix gt . 
„ s *ofa»u*tt ritrovai* ,„ ( JJ- 
„ Apologia del VoioSa^ai. 

„ che col vaiorofo Fraocefca! 
„ no per efa ci rallegria- 



ANNOTAZIONI. 



di miglior 
quilu norie C 
ofcurarlì qu 



in* eie ftne fa£ 



1. F- 



(d) Rechifi piutioDo r 
(batto del Libro del P. 
la piva di quello Litro 
rito Sedato Veliera, 
111 di premettere ;.„„ t]i 
fwe Se«* CutnrttrjS. del Vo 
tÙm-MÌtf* la Storia i,Ua Co 

ST# , i. a 5M 1 . p - Sl0riC0 T °> 



-:<>ILe 



m f a,™» . Lo- 

dili la pariti iftltuitl dil P. Vie. 



' •Pf'fi-a'D'" 



ANNOTAZIONI, 
torio tr.ll. Nitivitl dell. Vergi- 
ne, e li di Lei Concniniicifp* 
^./i C ^fa»™ f feriva ilP.Sior.ee 

eliore , t polìibil itfrne .11' Argo, 
mento del P. Vittorio , prefo di 
ciò, che tenie S Agallino delpec- 
cito dilli Bueit officiofi. Dopo 
luno quello ronorito P. Sierico 
pretende, (he Gì du (rade il di- 
te, che egli lodi, Aitai , ed 10- 
pruoiri, ciò* , che riconosce lode- 
vole, (limabile , probabile li boi- 
ti. mtnitra à,l P. Vmvw ri, h;lr. 
ntrt il Vtip Sanguiairìt : , patii ' 
Perche hi egli poi lerminito il fuo 

„ peccato, o il pencolo di pccci- 
„ tonti tenere li Semema dell» 
„ Coaceiione in Originai Colpi , 
„ non può citte piti felice, e più 
„ ingegno Fi imo te liirovatl quelli 
„ Apoìngil del Voto Singultii- 
rio " : ood' e, che, tebbeneib. 
tu egli fatto di mtro lotecedea- 

faern "flUi^u, 'j" C J"" Pf* 

ir. Órigióil'colpit córMuttTrìr. 
non Te ne hi di fu taf), dea cre- 
derli il P. Storico indifferente, e 
non ponilo più per 1! fentimenio 
del P. Vittorio, che per il contri, 
no del Sig. Muratori, 1 dilpetio 
■ eche delle ultime lue lordiiiilTi. 
me pitele ( pig. fud. )i „ vuol ri. 
„ gioie, chi col vilsrolb Fra». 



Seconda. « 
GIUDIZIO. ANNOTAZIÓNI. 

le opinioni altrui Bffotutamtnte , 
àol indipendea temerne di loro 
fon ii. unenti, precludendo dll ioio 
flabilitnenlo , tenia badare, o pro. 
cutarc di fapeie, f= fondile fieno , 
uno. IlP.Storico anch' e e li(pCT. 



ptttimminu graii; e ter» «.Hindi 
li fletti /i^nenli (probabile, e lo- 
ic/dt. Che ne fsguf 1 



;' Che impone il F 



il Pubblico, 
[ nulli p.b fi 
Storico, allorché 
e,' che „ frode i 
„ eertamente «adiro at non p(r» 
„ tjjir pii /circe, ai fot ingignì- 
„ fimtH ritmata quelì Mih. 
,,KÌa, e diminuiate lucilo JI.<J ( - 
^ L efte cene fi* il («.«. «.« 
perche, avendo raffinino a»ver. 
firn, che il P. Storico loda I' al. 
trui opinione, prefeindendo frati 

piuiiofio aiibluta, cb<-coqiljùn* 

"t'^"i^%i,na^\la"ifcr alf» 

„ „ mi «xiloli- a.« spi-aa - 

„ nimo fttlTo. Che fa egli f ij V M™im nella fui L«- 

„ in cucca quella fui Let- icruccia prova , e dùnnilra, eh» 

„ cera, fe non provare, che qon t'. ì peccato, ni pericolo di 

peccaco effer non può, pW.f" r&'^'fZlxlL 

. tenerla Sentenza dell. ^^rX'S 



7* 



3+ Lettera 
• 0IQDIZIO, ANNOTAZIONI. 

induci obbligo di force alcuni, e 
non patendovi edere, meli li ra- 
gione , e le (Ielle Bolle PondGclE 
anche le pili favorevoli all' Immi- 
eolato Concepirtiemo(n. ro.letre- 
nic). Da nle piovi, e ditanfbr». 
ii«oe non diflìmulifi quello = fl„ 
bii;io,checejwfi.ilp=ceatoec. = 

daVVrd. i7. e iS.™p?Lcn™«t] 
qua! chimera , o conditone im- 
ponibile, da iverfi periib fri «cu 

74 ,, Ma perche mai tan- (Ij Loechì none, e non Io fa- 

'„ io impegno? Evidente ne ri mai, Jonu om'nfiu tbApofltiU 

„ è la ragione! perchè, Te "Stàt fumi dzji»it ul (a.ji. Ltt- 
„ una volta il peccato, o il 

31 pencolo di peccare in ehi M , B J[, edL foprJ „, } ÌB oldi . 

„ tal Sentema foftenga , fia ne il Alenilo importo »' Soileni- 

certo ti ), la bontà , e 1" tori della Sememi Tominica. 

oneftà del Voto Sangui. 
jj narici i raanìfella . 

7< „ Allor dunque potrei (mi Per dar luogo ferra freJt 

n ira lodatori del P. Vitto- •11». Storico m' Krfmri del P. 

„ doavefflprefoconliiipar- f ™ . potuto, lodita, munta. 
» tltO approvaci , co* ricocolciut. lode- 

vole, (limibilc, probabile la nu*. 
„:,:';,:,, ,! e l P. V^orio (!) ;c- 

/ì„,« -f «... j*,p.;„x,,. 

76 „ in affermare (u) I» r» Quando il P. Storico nel!" 



n in nift, i quali all' imtnaci 



inda. 35 
ANKOT AZIONI . 

IjuGonccnDBe li oppongono, 
be cbiimato il P. Storico 



■rjnon lolo, e 

col P. Vite 



Si pub (fare 



drl'clTdZ'. 



77 ,j Ma ìó non ne dico 
altro (c ) fenoli le dianzi 
cince parole ;flabi!ilo,cbt i 
wr/ 0 j&«.,eÌoèfeiIP; 
Vittorio £ Tmfcilo a pra* 
vare, cbt ctrlo [sa il pec- 
cale. Sì. MailP.Vitto. 
rio ci è riufeito. Me ne 
rallegro ; ma io no] dico . 
Solamente dico flabililo , 



,j. NsllaScuo. 

'roUbUirUu, dove il P. Sturi, 
con dubita d clfcrc gran Mae- 
, eofe fono quelle ootilTirae, 



mi (p) fiage, che io am- 
miri , ed efalii l' Apolo- 
gia del P. Vittorio . 



i/0 Ognuno, eie aperti abbia 

fj^i ■ 'ma' Ìe-p tXio faS 
ede, k ■ftliegli, o no, voglia 
i mordere. P«r accotailW lag. 
ifi la difema rirptttoli ( Ipiac- 
iuli, fol perche Ione, e da ve- 
iti faflenuii) di lui Leu cruccia. 

glia di nittdn*, e liana fruir pai 
per lo meno ditG, che qui il P. 
Scotico ciancia. 

Ci fa) 
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GIUDIZIO .< ANNOTAZIONI. 

79 „ Ma Ce guefta é una i?] Rida P"r= il P. Storico, 
„ frodarne Accufa , i' altra dl oul , «me « 

„ è la più ridicola ( , ) , che « * X^T'"* 
„ poffa Uomo immaginare. WJ ™™. 
„ Nel riferire le ragioni , 
„ colte quali il P. Vittorio 
„ prova , che peccato real- 
,) mente commettaiì da" 

Contradditori della /ni. 

maculata Concezioni ,■ fi 
„ trovcrì citilo nel mio 
„ Tomo un paflb di Met- 



ti P. S. 

... cioè" che ì\Ci 
, ho in quel luogo medelì- 
, mo è contrario a' fenti. 
, menti del P. Vittorio. 



il futi primi deir A- 



il Cmws in quel luogo ratdefimo e 
Mnmrio ai fcntim« n ti del P. Pie 
«rie „Qiiodfero dicit Cimisi, e. 
( onoratamene ilP. Viiiorio ) „ ut 
,, affenionen.pntdift.tn: Afe- - 



inquini, quod 



SEC O-HrO *"t %f 

• GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

„ fi quidem wrait fon hua f b 
., . „ vita enìm etteitit ante Pn V. 

„ tfontificituni] actire aoftri, ac 
„ no il Grcgnui, itque Alexandri 
_ Diplomira,iititciuni,M fiepe 
,, din « (ferita feodumento indu- 
bitatamente, fi non >vrl addotti 
Il Legge di credete Immaalaia U 
Conclone) U fuiliacri obtwndà 
„ poteft. " Il P. Starilo ni diilì- 
i mulit» quella cootraritta di non 

poca confeguera» : é unj finir. 
Che ^ aic '"Kegoo, /r r i*£ts** 

ti „ Quindi in tri* d« [/] Falfo. Non infult* •*»■ 

,, infultante (/) « me fi m*> = iìtt icmM^f-' "f>, d,= 

vnlBf e mi dice- io iti fenteie fenieeon diIpuMre.ehe 

" ™ ' «IP Ìt»«- & «A») da Uomo Storico Lct- 

„ care mi dorrò (ti P. Sten- t „ Ario critico ( fluente male t«n 

„ co Mi, perei* p«fl« di fsm „ Uc£ GioraifitU, o Ganettan- 

„ dart aìlt Stampi gli E. tc ) lucciole per lanterne, chefac. 

„ fratti itegli alimi Libri, elafi pillare il nero per bianco. 

„ t di condannami ,o dtfap- Il P. Storico onorstirT, , t dcU. 

„ provami i ptnfamcnti , i «rilTtmo fi chiaro. «/"«Ila», TOC 
r.J ».. j7 .( tue, punto fui ?ivo,= conun- 

,,.f.>*dizs,U prove, nonfiaf, t0 . Hiraeione. 
„ /Te»™ dell* finterità, e ne- 6 
i, r;"«i Je/Ie citazioni, c di? - ■ ' , 

» p*flf. : .. 

il „ Non pili, che non C»> " P. Storico i punto fu! ti- 

.... t. ,1'";-V ìigiofo ; fa anche predicarceli al- 



^^iiized bjr Google | 



Let ter a 



Sj,, Volere, che un Gìor, Cui Non pretende quello V A- 
nsMta vfri.'iclii unte lo «"™- Se alcuna eofa pretendi, 

mari de' <]u»l 
gli Eilratti, 



3! 



inni, , e if'/M(ji,eioi di quelle po- 

fteglfe di' litri BeferttrfriSi , cui 
" pil fone.eioterefTante, gliEflnt. 
ti, per non correre pencolo d' in- 
gannate Te Beffo nill' approvare, 
e Del lùndaimaie , e i! incannare 
il Pubblico letterario, nelfaflici* 
aneli lo'fuo: Eiliatii vero c-i.che 
( filfo. r fM> ci,, ih: - ve:,,; 
probabile eia, che ( condannabile, 
□ condannabile ciò, che e proba- 
bile. Non e ella giulta, e uifcreu 
quella pnrenluner 
84 „ a chi verrebbe mai [*] Tutto detto mmtew. 
in capo follia il porteti- L' Anni compatiate. Ma noa 
tafa? fi) 11 folo Libro ""P"* negate, che a quache cof* 
del P Vittoria avrà niù *■ "»** 110 1,1 «turale; noi. 
di rnììlrCìZL*, i vSS I-Areiuitare.dirf.i.qaandcman- 
di mille Ci talloni. Vuol „„ i?buone ragioni , e dovrebbtfi 
aire , che per fare 1' E- (lccle . jj. A feudale™» i buo 
itratto a' un folo Libro ni, palliali, e impaniali. III. A 
«orrebbonci MeC , edAn- imporre agi ignoranti, e ai par- 
ai . ziali men buoni. IV. A irritala 

tirarli addolTo per confegueaza in- 
filili per infiliti , flrappaui per 
- - „ ifltappaiii, e a fiuta 1 litigi let- 

Bj terar) 



GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

Mrw! cori inoroichtvoli recipro. 
che m»Jdite«ie. 

%k „ Poveri Gioriwlifti, (j) Li legee i biibirt al P. 
„ fe a il barbar. legge (y) Storico: Non i ttb cerw «wnia 
„ di ,ue<to Dittatore &%S£tf%rutfrZ& 

i Autor beniKoiffimo : non vuol 
' " rigore, noo vuol barbarie^ tìJtii- 

fiia Letteraria. Che peccato! 
Ì6 „ voIefferG fotcoppor- , . „ p Storin> rfl (hilm . 
„ re ( i ) . Ma n«a credo , oon vll0 | f onopor B Ji, fl,™ | eE . 
„ che alcun dì loro fari d' « ddT^wiwr, Dìtmurt Itiinif- 
„ «more di ricevere leggo firuo. Sottopon S au: donane aque- 
„ si ftrana, e rtpoferanno !>«J P™y * "TÈ* 

Il diiio del PuUlico, che ^TP'ffi™ ffi 
„ nonmaiadaleunopect»! j^jv™» di-ffwirmfi itila firn- 
„ «Rione molle eontef». riti,* vnitiJciltCìtetùm, ei£ 

eia (n.47. Lettemi). Li risia- 
ne della Legge e, perchè pofli lo 
lituo P. Storico, iena conforme 
ISifi, id Ataà, due il Pubblico 
Le.rcruio due erodi Volumi ogo' 
■duo '. Protelleri poh ncctfflrì*- 
mente, = irrèprer.fihilmentedi oon 
potere , e di non dovete cRerc C- 

1 ni, deiPiffi^provvedaofi itìtt- 

copie ti 'Égli'dV Librin e' fuói E'fl rat- 
li, fii pur in che con prcgiudiiio 
di perfone «ercditite, e Calteli- 
che. E per ultimo rifervetafli ilP. 



ty ,1 II noftro Anonimo 
„ dolgafl purdun<]tiedi cuo- 
„ re; che io di cuore, ina 
„ davrer davvero riderom- 
j, mi (aa) di lui,cd*l ilio 
„ dolore. 



Ììihw-ì. L,w d,lf Anióne dòn- 
ni! nel tifo, chi (orinar debbi E- 
il ratti di Libri , che impugnino i 
di lui Confratelli, c Farmi,. 

r*«) Non fari .era. Sita, the 
il P. Storico e oltre ogni credere 

effe™ il petente bo GiudTiio ™M» 
non li 1U0I creder capace di ride- 
rei le noti le con un rìfo di fole 
labbra, qmnd' è mauifefto , che 
motiro non hi, the di tonfónder- 
ft, e di llar cheto. Del «fio ri- 
deli il P. Storico dell' »nonimo 
ouanto vuole. Se ne lide ri Tempre 
impunemente. L' Anonimo fu per 
cortame di compatire- non di ren- 
der ri lo per ri lo . Non' ' - L - — 



SS „ Quanto a! P. Vitto- 
, Wo egli non abbifogna del- 
„ le mie difefe (bb) t 

ta e 1' Anonimo fa , 
, che avendo ioimpugnato 
, Lampridio ( ce ) Cullo 
, fleffo Argomento ho tute* 
: , altra Strada tenuta . 



Tirolcgm ) fiali allota incanna 
nel credere di battere 11 rada bu 
sa , ed oppotiuna ad impugna 



GIUDIZIO. 

„ tengali dappiù the non i 

, (ddh 



N D ». +* 

ANNOTAZIONI- 

r ito\ Ma fenM far cune all' 
fo:..Lto d, ,-eior.c a ditti fi», e 



lidio. Con c 

i P. Stanco. 



51 „ inderò alcune poche 
, cofe dicendo (ce), che 
, inlieme e la buona Cani» 
, del P. Vittorio .moftreran- 
, no , e la ninna ragion 
dell' Anonimi. 



Ja,wf , e perchè 1' Animimi lleuo 
mn ltma/i dappiù, cht non ì,co_n- 

U Eira piai* di diftnj,r, X Volo 
Smgniiurhi I ne di le ragioni. 
1' Anonimo trovili d' accordo (ol 
P. Storico il ma iffivt 




, Cercali dunque pri- 
lliti;, Te lecito fia a- 
, . __ . a fe opinione ( non 
:) eternando quello privato 
., Aio ftntimcnto) chepec- 
„ chino i Contradditori del- 



\ff] Le gnu teloni! Come? 
tna ragion foli folett» Ti adduce 
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GIUDIZIO. ANNOTAZIONI, 

„ la pia Sentenza? Rifpon- cìinda li erede di ridurre i cince 

„ de 1' Anonime di no ; i. le «glori dell* Anonimi, e di po- 

„ perchè il credere mie- ™PJ«nienie con dileggio, e 

„ chiatalaCwrt*wanìu- ,, a "?°,,„'' n ÌJ?fc« "'Jt '/T i. 

„ na legge fi oppone : i. m, ri tK in C. u ,d,J m d r fì dT7el 

„ perche AIcfTandro VII. «r. a 7-<*b{iu Inni, , ' Zml . 

„ ha vietato qnempium alfe- "*i ' fino™, t Mo/«, e Curde 

„ «re, che d" Erefia, o di ; e ii Otntòuf 

morrai colpa fien rei i fo- ' ,? /'"'T«; w . Li fola 

„ /tenitori dell. Concezio- ^Z^ì^ 0 ? 

„ ne macchiata, nè '1 Papa Afoltgì* del P. Cànr», 

„ dijlingiie tra 1' aflerere /e- fw 4rf P. W» , ,j V 

,» ti M» . e l' aiTerere pale- f 1 *^" l Le««ui. d. 19. J , i I» 

„ fememe: J. perchè a tem- ="""011 della Legge , o precet. 

, pi di Sìlf, V. mm era &±,t^£Ì£2™tÌ/f 

, illecito il credere la Ver- fi m p„,, >lmn'"n"l°d> dil'l "dì l'i 

,, gine in Originai peccato F<£. Imm*,d« a ( „. i*. Lette- 

, conceputa; dunque nè tu;.]. Quelli mmcinzi proinli 

, tampoco al prefente è il- J l| l'-*«'""i'"i=giiii'ime a [e,e pa- 

'lìSlTSiiSrA S~s™xs;,: 

: , t <""!!'"■■ f"^r,, „., (: „ ; , tU F ^ crl (a . 

, co cWi !aiccffivame«rc da ,l,e cioliibi * mdttt bmoSati 

, Sommi Pententi i jlaia U C<,n,nio» c , ,d ì ?ut | fi/, the 

» datala , ed trattata la «dd.„ . 

Ceactzitne delia Gloriata P"'l>* deru Legge «ddur non G 

„ Vergine fiet.de U pia Se*, iti ^"^Tlailì 

alterale lè S tt'Ód&a' aaì- dop^e" PonUde' ftrfk mi"'* 

.tfliosi, "è pregiudicalo a neh U più /itWfwfl *IU pn 

„ veruna delie due tinfarìe (S™ plica ) S m «,v wtaJ il 

„ Scx'cxze. Quelle fono le T»™?*" * ' H'»»' •• 



quella proposto, cominciando dal 
n.is.nrioaln.io. 



GIUDIZIO. ANNOTAZIONI . 

91 „ per le quali l'Ano- (te) IPP.Fjk»™, IbnJptt. 
„ nlmo-rittO in Cattedra '">*', Gmfln, K,Amb CmnB. 
„ credefi di tenere a Teo- ?-''l< "Lì 1 ™" »»»» Minti ,, e qua- 

3, torio, ma i Padri Maya, ni Legge, psichi Il aJJtie,al 

» iCW'w, mail fapien- £,Mb «nfarrr. E firà m'trignfi 

„ te P. Cwjlrt tanto be. Catted» , un' iijbju» Cat.e- 

„ Demerito del Pnb*biiio- drl " , l'l?""«'e . A 

S 4W, mail Caldina, » Z^^f^ 

„ fardo, ed altri (gg), i eie non, i da «aeie ««ito , doT 

» quali tutti affermano non ve non e, e 1' opporli i pubblico 

j, poterti Tenia qualche pec- dilinginno, e bene a fpmricchil 

„ cstointernamentedifére- Sa P ™ r fol the P ™fl,t 

„ dere P tU» C» ^a^?^^ 

„ avm . V. Stor. Lett. p». 4*0. ), ed litri, 

\- tm'floali ]!%•, c il Ctriatt 
nun ilifltncivsno d.[ P. Vitro:»: 

SSfieniTwlogi, no" UdSSi 
I la fai Letteiueeii di per MaeMri, 
ni per foltenitori d' uni Opinione 

Ai& StiDBse fnn* fmdamma . Ri- 
comnirifcoBO ora in iftena .emil ' 
vi figurano. Lamentigli del Socio 
loro, del P. Storilo . 

„ gafi quanto poco ci voglia promillor hiitul 

„ a ballar dalla Cattedra , „ Parruritnt Montes: nifcelurri- 

„ che ingiù lì a meri te fi ufur- „ diculus mus. 

•] pi quefto infigne Tecla- 11 Quieto teitiu! lui ( l' Anonimo 

■ ime ftil, con li Letirmceii ) „ qui nil 

» fi * 1 ' ■ „ molilur intptel 

■ . „ E' gnn tempo, Che F Anenìnu 
non [ile in Ciitedri . A piani ter. 

. .. ■..„..,?,. n combatte ai preferite pei la ve- 



- fc. L> ì T T B fì A ' 

GIUDIZIO . ANNOTAZIONI . 



: , e impcrtincn- 



, II credere macchia» 



! DiflÌMpt. 



' T.""'"*" Filofofi, Teologi, 
«unione, die'egli, eL „j mo diritto fifa 
a Leggi fi oppone. 



(fo Mieliti f:i 



,, Difìiaìxo , caro Antimo tu», «lume, e gradinoli ri fpo. 
* tl 'i\ A niuna lesee fi ft». eoa eui un P. Storico Letti, 
nana ime 'u • G ^j,^,-. 

„ oppone, la quale ejWj- Jj^ffi^Vj,. vtr ,rr,. 
„ mette cammadi di credere ^ pmpoGiione; U endat m.i- 
„ il contrario , il concedo ; ,4^ u Ci«™« . ni™ l'w 
fi oppwr. Chi dite t*ii, tum 
le cfslude , -fl-nfli , , e 

[■ !-■ quint' iltre di», o iramiginir» 

mii fi pollano. Do«iC dunque 
n-gite, nuli ii/lìaium li propo- 
■ ; ... : ■■ fratone, pttchi Ufi, ft alcun* 

L ' L * , 

atTtmubitUlaCmmuat . Non 
l^, Legki, e A"/'.'""-'' 
e D il P.Stotieo. 11 peggio pero fi 
e, (he li popolinone umverfile 
neg»ti-i il ttcàtrt nucMutt tu 
Ct—ctnm » HiuniZtt&e fi tppmi, 
■ i Attinteli, e dimoilriu niiu 



Il ne lineile, 
lì r AmMi jj Di/ìwgiW^etet 

JS jtt»/»»*, li quile 
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ponde con li Tua diftiniiooe ( 
the i io quiflionc, e che £Ì1 



9S ,, altrimenti di fede ra. Jfo* Ó^Sjffifc^i 

„ rebbe la pia Sementa (//) ; r ( „ t , t , dell' Immacolato Conc. 

„ ninna legge li oppine, pimento. Et Legge ti fatte , ci 

„ laqusleifflp/iVifamtweeo- tftr t fli«f«e eomudaflè di cri 

,, mandi dì credere vera la D «J3»« «"» <?', 

fJ pia Sentenza,'*, nego, ^fit 



ElTere Legge '/("j^.. =°n potrib- 

n=bbe paliire per Legge ìmmigi- 
nata, o fuppoila da eccedente w 

bd'ahniu.Eifotì.daiu» dovet- 



decidere con detti Legge: frafla 
btt ( ceffi Dio , che cosi i ecu- 
mene, {«ebbe fnuftet» m»^ 
Bum, deciderebbe, e con decide- 
rebbe ) tua a Romana Eicllji' , 
& ab Aflhìua «enaum fui- 
,U ho, àwtfiu* , ftaa Nu ™* 



4* Lotterà! 

GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

illim tpiuhm Snrefii, w pa- 



li. ». i.-::mn,). Écniflìmo, 
benifliino. Chg ne leguci Che li 
preteli Legge ìmptini* di cicdc- 
K »er* li pi» Sememi dell' Ira- 
micolito Con ce pi meo io non t dc- 

lido! e per non etìerc i/prif.*, 
può metterli , e mettefi in dub- 
bio , pub paflare, e paiTa per Lee. 
ge immaginata , □ funprifta di 
ectedeoie ìclo d' ile uni Divoti, 
di non dovertene far calo': può 
Maire, e Ulcia luogo a ricerta, 
jt dalli Ehiefi il di le! fenti- 
meoto In ordine alla veri ti di 
detto Concepimento Immacolato : 
c tanto più., perchè fu di quello if- 
{tifiamoti non li [piega Ella, « 
protelli imi di non ilpiegarG, e 
3i Toltrt, che i Fedeli tutu le ne 
flien quieti , minacciando gravilli- 
ffl( pene a chiunqu: delle dueSen- 
teme ardifea di condannati i So- 
flenitori dell' altra d' Eicfii, o di 
colpa: Cam Sinfisi Remai Et- 
clifi*, omnium EuURmm Hip. 
fin , & Dofirix Dilhptmat di ™ 
ri hai ufyvi un drfiiiitii £ e non 
deSnifee ceno con Legge i/prefn, 
che [appongali da alcuni pochi Di- 
ioti racchiuderne aliti m ijpnf- 
fi,t follante imputili di credere 
vera li Sententi Scotifliei] rumi 
ASSQTJE TEME RITA TE p-«f- 
ditali , vii ninnai pulii Stnlei- 
tinra dimnart penti ( n. a ;. Lcr> 



Seconda. +7 
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GIUDIZIO . ANNOTAZIONI : 

ne , o per Prtfinmtunt , operi» 
tofiiaiìint, come loro più piace. 
Così è. Quindi li Chicli ccnun- 
di, elie fi feflecei il Concepimen- 
to della Gran vergine Immicoli- 
tx : Fcllim CmtftnmJ .pfivi Bea* 
ih Marine tmmtcuhlac ( n. 17. 
(udd.) : Concepiranno., che Licer- 



le t Simo per Pnftranùnm , e 
Itili mieBior pine de' Fedeli Io- 



dio, ne la Oliera, 
i Fedeli ad opinio 
probabili , e pie , 



□ *IIC pio- 

perciò iidstiu 



Enitro calo I» Tumulici, per 1 
: del riguardo ( per 



dVla rJ£™ cE.'e d'elfi 
Sede Aponolica:jui /urlar [lifcia 

av?ertiraenta il fanicntiifinin ke- 
cnanie Sommo Pontefice Bectdet- 
In XIV. nella fui £ rind' Operi De 



Cimiplhnc/m* «off/i'ron Werr, 
immo Itnetur btbmjirmìàìiKm àt 
eppajil* fimcnlh. t fiaoiquindo 
dee durare quello riguardo, t que- 
llo timore. Mie idire, finiquan- 



ANNOTAZIONI. 

dee rettale pel nùmero delle 
iodi feSfelEblii , l*S«ttB» 

>,,:■■.<:* I Pittima che Legge 
ferivi il Culto Uoiveifide delia 
□celione diMirii Immacolata) 
SF.cfcrltto eiTrn.lo elisili Q:'- 



dunque? £W< Artica W fa,, ./Me- 
tti ni Affidila Stdt fuùt defili- 

delli jliìflmù Sememi Scwidlca' 
giicche primi di fiditi» derilione, 
e de fi nino ne , nemu AB5QIJE TE- 
MSKlTATt e„edicm , ve! *hr. 



98 „ Profcrant , dieev» il 
dotto Domenico Gravina 
Domenicano , prùftraxt 
Advtrfarii ubi"»!»!" Culliti 
lamqiiam ad frìtaarium 
ùbjclìum Bealam Virginità 
propofttam ImmaCKÌatam, 
& pracfcrvaiam, /S ìam 

«*•**»«* <»»>.» 

con ragione. Perciocché 
lìccome i! chiariiDmo P. 
Turco Generale de' Padri 
Dowmwì mfegna: Ec 
ttlfw Sattìai faa eft , & 
perpetua trnijittmdo cairn- 
di nann'ifì ccrtam, & indu- 
lsila! am SaaBitattm , f/uad 
prò compirlo babent S. Ber- 



a r™a# ra t r-<» 

Regnante Sommo 
àiito-XIV. nel l.il 



„ no Pau.fict Romano Tom. 
„ Bìbliuhteat miximc Pnmftiae 
ii f'!- 4)A .ubi, pò ìiniam fibi n-j- 
„ pakiir, Divum Thomira « cc- 
„ i=ti-i!iunc re ili NtiKitatis B:,i- 
„ tiffimie Virginis certo collige- 
„ re, eimSincTam filine jntefuim 
„ Nativiutcm ; ideocue fiimifli- 
„ mura Sinelititii i.re,u meni trai 



E T T E R l 
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„ narA*t , S. Idtlpbtmfrt , „ dcfuroendoai «Te n Pcffi < 

jj & S. Thomas , qui /juc 11 hr--^rr , c. i:ic .■,-■(!: 

„ mVa radane Nalivilattm » !j" e Auihorìrile in honoi 

„ Vìr;ìr.h Sarti » f ft B " . 

„ Iradunl , quia Eccitila ab " \Tfa%luJ, "1 • a 

„ nu-.hn-.t tem seUhnt, :..,. .!.:.. ..... ; .' : 



Seconda; Si 

GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

rio „ Ma dopo laBol.ad' ( » ») Ammm, femi civili 

, AlelTandro VII. non fi ^^fo ^ ^ 

i màrio U ol.btetto C dcl Cui lo [^"fife pcìchi^' tefmiiK° 

, della Clliefa daio all' Im- „,,„;.'.,:, ■ i„i,iì,?isub:tj 

, mscolala CWltoue, fia la ripete th.arariicr.ic . c Qifìiiuair, 

, Concezioni come Immuro. i£ . ] l prini-riu udI'ì»"'' 

,/-;- (o.J. Sciìti V ? i n e u v5 



che, iceosìptt, piace, è la Con- 
celione ddl.VcEmUc.,,.. 



ci f.U-alilt, & pimenti J adita t 
titola degno ,li Cullo. 

(fp) C Aiwntmn non hi bifa- 
Eno, come lo hi lo Storico , dici- 
villire . Ne giudichi™ gli equi 



„ ù Itaca da moltif- 
lìmi gii invincibilmente 
„ dimoftrau 



che ni egli, né aliti imi hi pniu- 
to, o poiri mai dimollraie. Di 
(juelli polve, per gli occhi degli 
i pnon nti , ne hi abbonde»olmei> 
(e , e mirabilmente ne fi far ufo il 
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IO! „ Mi contenterà dì 
far tre femplici riflcfEo- 
ni (rr). 

JOJ „ Prima rifleuìone. 
(//) Aitfiasàn VII. fi 
quercia , che alcuni della mi bensì li Ct 



ANNOTAZIONI. 

[frlSar*. pur briOuri, ■ *» 
ghe. Concludenti? E' imponibile. 



Hai» ani impugnare, ani 
■vellicare, S favorii» a 
Romani i Ptnliji cibar cul- 
liti , (J fella SECUN- 
DUM ILLAM prtjli- 
• «i»ìlainterprc:«ri*tfr«- 
jlreniar; dunque il pri- 
mario ohbierto della fe- 
lla, e del Culto della Con- 
cezione è la Concezioni fe- 
condo la pia Sentenza. 
Lo provo. L' unica ma- 
niera di render nullo il 
favore da" Papi al Cullo , 
e alla Fella, della Conci- 
ZÌonc preilato è interpe- 
irarlo si , che non abbia- 
no i Romani Pontefici 
intefo di fljbilire la Con- 
cezioni Immacolata per 
obbietto primario del Cul- 
to , e dell» Fella. Infar- 
ti anche 1" Anonimo non 
ha altra fcappatoja per 
deluder le Bolle de' Papi, 
fc non fe quella , che l 
obbietto del Culto della 



preéaòit- 

pnùttniffitMnunU Imma- 
gini, la ,iiW( , pnoMimm* 
Llcniione dal P(cci:u Ordinale , 
la Concetione, q ul | titolo «fra. 
dtmt , Cr fnìMi jaikio degno 

Yurilce da' Romani Pontefici; di- 
chiarando quelli, che ptettanfiro- 
tc al Colto , e alli Felli della Coo- 
ceuone lecendo la pij[ Scoi ittica] 
Sementa ( Letteruc. n.18 ; certi- 
mente pittatile , priiiiimmm , 
con protette intìcme di non defi- 
nir* f Articolo [ Letteruc. n. ti. J 
di non condennare la pia contraria 
SenK0Ul(n.l7.l;di lodarla ar> 
ii m i,rm„i & flilu q»o ( Let. 
reme, a inetto); di non volere, 



Altro che parole ncrciù non eoa. 
tiene la prima rif,.-iIione, e dello 
Hetto pino li cammina £jto al 6- 



GIUDIZIO. 

rj Romana Chi (fa dato alta 
,, Ccntcziont non è la efen- 
„ zione dalla Colpa Origi- 
,, naie; fe dunque il Papa 
,> condanna coloro , che in. 
„ terpreravano favoriti m 
„ Ramavi; Pomifitibuj tttl- 
» l»i , ti Fifa feuxdam iì- 
„ iam prsfiiium, itantfrU' 
u firmar , dicitura quello 
„ edere T obbjetto del cui- 
„ to, e della Fella I* efen- 
,, itone dall' Originai peo 

" 104 „ Seconda rificifione 
„ (ti). Aleffandro VII. 

condanna quegli, i quali 
„ Eccitar» komwm buie 
„ Sememi* , & calmi 717- 
n XTA illam B.Virgi- - 
,» bibite faveti u,. 
„ Te la Chiefa Umana non 
„ deffe ella fteili il Culto 
11 alla Conctriwt in quanto 
„ Immacolata , non favori. 
„ rebbe la Semema , che la 
,, folliene; perciocché ce! e- 
„ brandola ella in altro feri, 
j, fo verrebbe ami a' forn- 
, minillrare contro quella 



., Sente 



J Più p 



* 11 k. & 

ANNOTAZIONI. 



(Il) Oh tome i fon*, t 
vincerle li feconda riflcffioni 
U C&efi Rtmim, vi fi dice . 
Jrfli ,11. /Uff* ''' ;»'" *•''• 1 



> fiiem. Quelli oropoGiione condì- 
tignile bene {piegata è vcriBimi: 
foieshifi, ni tene: Se U tiUji 

bibil mente, 0 probabili Hi inamen- 
te rnuolKij na Jfffl il tuli. 
*C M1 n,ra< invaialo certimeii- 
te Immelma , favorirebbe una 
Scnienu nuovi, e non conferme 
alle Bolle, non fnmbthbe U Si*. 
lata, tir fa , cioè II Sen- 

ti™ Scotilrici , che per Te AelTa 



, derofe ; dunque Aleffa-n- 
, drt VII. pretefe che la 
, Chiefa Rimana dà ella 
, ftelfa alla Concezioni il 



giucche ptniaUh, frabtbiligim*. 
Che ne itene • Diàieut «triWre 
Pi/. fWeJi. <i t fa CtieJaR.ma. 
ni d<t iN* /IiJJa «Iti Conceiione 
ri «ir» in guanto ipiobibilmente, 
D 3 prò. 
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„ culto inquanto è imtna- •mbibiliffinunieoM Imu^iu , 
„ colati. " fecondi rifltflìaiie per il rifat- 

ta <ìj un evjuiioeo Tiri follmente 
«ppliudi» digli aauniriiotì dell'. 

IO; Tutu rifiVffione [«■) M pd* «wriw «hi 
t , (kh). Noi eonfiderantts , altre ai Bui delle 
„ dice il Papi , ami San- 15 G fubito e (fere ubi 
„ (la Romana Etcitfia de in- "~* : 
t , limerai at , femperqne Vìr- 
« ginii Mari* Canccplìone 
,, Fcjiiim faltmniier celebrat, 
ti ti (pedale , at preprint* 
j, fnper hoc officiam oìim or- 
j, dìnavit jnxim piani , de- 
j, vMirm, & laudabile!» ìn- 
3, ftitulìoaim , qnx a Sixro 
„ IT. PncJectjferc tcftrl 
„ lane emanavi! 



„ dimmi: 
■ Chiefa 



sue la S. Ro- (ai) Impeneonlll P.SiorJeo, 

là, non come volendo fu siedete, clirjwt 

„ fogna I' Anonimo («) "» *er nome CfceA intenda u- 

, f- Ci«/« , vale a dire ì SUTEÌLS^ ■ 5" fi " 

„ ft*0 per U >~S~ ?r l^itelrf-tSjS 

» (fi quella *, clic celebra Lettemeli* di] P. Storico cenfu- 

31 la Felli della Concezione rato intende tutti j Fedeli: e cut. 

3, fecondo la pia ìftiiuzione " ' Fedeli, dite apei unente, ce- 

„ il Siilo IT. Manifeftai ebraoo nel diottro di Ditembre 

„ la «nfegucau. Percioc- ì£Cì* \t 

„ chi per Alefrandra quella doni* raortinW d" eiT, Sin!» pei 

», Chiefa celebra la Fella PiifinHsimt, c alcuni pothiS.n- 

della Concezione fecondo t» toluolo per Smtifictihn, ehs 

» la pia iflituiione di S,(lo *1" Uef» . dw di™ ; tinti U Me S - 

» IV. quella Itefta Chiefa , l™"'ol.ta, o fora nnc- 

iodico, chef^r-ì te^i?-^ 

>,P»>- «f- 



GIUDIZIO . 

■i preprint» faptr hoc effitiam 
, alim erdinavit ; ma la 
, Chiefà, che ordinò 1' u- 
, tizio , non fono i Fedeli 
ii per la majjim* parie, ma 
„ veracemente la Chicfi 
» Rem*** ; dunque p-r A- 
i hjfaadro II Cliiefa Rem*. 

n* celebri la Fella della 
i) Ceeclzifc fecondo la pia 
il illituzione di Sifte IV. Ma 
,1 quella iftituaione di Sifle 
-, /F.ebbeadobbietto la pre- 
ti fervaiion di Muri* dalla 
i colpa originale , coneic- 

.> Tiaccfaè Alexandre fifflo 

u dichiari, che fpccialmrn- 
te i Decreti di 5Vfla H'. 
„ edh*fatr*et IH FAVO- 

.1 REM SENTEHTIAl 
■, aperteti t, animam S.M. 

ii prtfavatamfailft, xcc 
t Ben (f ia f avermi Fefli , 
>) (f. calta! Canapi lenii f 
„ ja/rfmt Virgìnia Dei pine 
„ fteendam piam i}l*>» Sia- 



li credono Immacoliia , e Sun 
in ogni alante a nTuva del prime, 
o prcràndindo dit primo. Leggili 
la Lettenicei» p. 54., e ftuopTiiil- 
li l' impoflurl non loia, mi fu ti 
fide: „ Mi la Chicli ( fcrive ivi 



>ne. UEg.fi . 
Boll. , da cui fi 
u fenfo, in cui 



]'l grin Veig" ine Madre"' da' ri? 

„ ri de' Sommi Pontefici, felleg- 
„ giioo nel giorno oliavo di tS- 
„ cembro li Contentine di Maria 
„ Immicolita, credendola, fenaa 
,. tiferà 1 ah in verini modo ob. 
„ bligiri, Sima per Pw/awi» 
„ ». menile lini pochi [Iddiofo- 
„ io li quinti IfeJlegguBO liCon- 



„ io , 0 oholiaiiir^ie Z credere 
„ imrnieolata Ti Conceiione, ef- 
„ [cnJok]fofilfiffimo{iB.itf.ec.) 
„ ne teglie, che non pecca,* non 
„ pubpecctw didifiifabidicoll chi 
n ielteggia la Co net t ione , non 



jtf Lettera 
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107 )| Dunque U Chlcfl [jji] ECc,fcnaidmpnmiffmm 
,, Remata nel celebrare ti f«ff**«», die i prdMlt, prò. 

C«w»« ha per obbjet- "Sfe*»" 0 ,° k u «- 
" co la Prefer.azion della aSc^T. i 0 Vb fb ™" 
„ Vergine fteandum piai» \xpobtbiit ,(nWi/;/ 1M ° oa '™ 
„ i/ram SmtUum {jj). mi, Ptdthtaau nella Verei ne. 

li q««]e frattanto moltiirini. de' 
FcddibniTcrui obbligo pi amen. 

piamente pure credono Ubìiìmi 

108 „ Mafie CÌòè,dun- ( tz ) Di ca fi probabile, ardali 
„ que di fede farà l'Iman- «fl™, e niente più : D>«< 

., colui Co*cizit*i : non A JptfiriiuStit 

„ quello ne fegue.maben- C«.Ji. Letterue.)! 

„ il quella effere certa (zt)- ' " r " n ' s '' 

j, de la Santità della Ver. certi di cernii» ('*/» fijt m per 
,, gioenel nateere ,raa con- altra ragioni, eoe per rigio- 

„ ciofiachè la Chiefa ne fo- « dl «lebraifene li Fetta, laqm- 
ì lennitti la fetta , niuno '' «"f""" S»» la tende, 
» e, che non abbiala in con. 2 Ì«», a ; « 

„ to di certa („,> . Quin. RTE 
„ di ecco fclolco un cavil- don. Ed ceno, tome (blamente 
« lo dell* Anonimo. ciaociindoli ™ti il P. Storico di ■* 

vetaieioltoan cavillo dell'Anoni- 
mo, efcc un milione di umili PRSt». 

110 „ Fa egli forza full- ^S{S!&!vi^tSS!S 

n effere ancora mdecifa la dottifliino McUhar Ca» c 
„ quiilione. SI , è indeci fa, tjfenfinir pa il P. Sto.-'— 
„ eioi non è di Cattolica «sii " P- e lo ei. 



uni parte, ma """"'e a fpropoGto , manin 

;; ci, & mi i v„v. m 

„ ,r, m CI./ «„ «j- eli adi. *».,[.« 

„ fttl *diumpi*m, luti ji- ddll Vergine, aoo ceri» di fede, 



GIUDIZIO. 
minime ubotrum fit; 
nmnni Etcicfi* te*- 
ripugnai , .perniali. 



ANNOTAZIONI . 

ma ceri» infrafidan, pershè ere. 
diin uiiierlilmenie dilli Chiefi, 



pi : Biaum Vir&mim mn e/ir in 
Cttfu <"m mpm «dfumplnm , li- 
tui Fida minimi advirfum fu, «ui* 

B, panimi ummUfr alternar, 
egli dirli lltrcttuto delia Con- 
cezione, cioè: Bentum Vir&tnirn 
m „ </it jfcr I.ir OrfeiMli „, m 
pian , licer Fnfri ramini: tdwrfim 
fi,, q «i*t*mm»«i E«hfi«, «,/«. 
jSoij ripnpml, pttutmti Itmtran- 
U diti 'e tur ? Dunque fenili propo. 

fi citi il^W^V"^'!™"" 
lue. dal n. 40. fino li 44. Mnift- 

into e, che ceri (ili. Prrfi™* 
timi, non gii. Il fola Iwj^w 
«c della Versine. E mlneudo il- 
li pi. Sicifiìié Sememi l* univer- 
se cooteutinttnlo ( fi f. , che non 
ti' eri primi dell' importo Elenio: 
■ chi liiebbeG impello? c non fi 
li, chi tì Si, dopo dei» impalio 
file mio: onde Aleflandro Vll.neU 
lifuiCoflituzioue: SfttkiUHbtm 
n'ium Eulifitrum ooiè bensì dire 
,m*t, ftr,, mi »» w iflblutl- 
mente Fidili- ) i idduc* Il cir- 
teiii dell' Afluoiione celia Beli» 
Vergine con I" unico fondiminto 
dell' nniirerUe eonfcntimenlo , 
marnando il qmle, mi ne «crebbe, 
»tier D r addotto lello, onde cena 



diifc, oh come ir 



ANNOTAZIONI. 

mile eoa li fui logica il P. Stori, 
«a! Di me poco pure , e cali* le- 
nii , perche qoudo ho detto ita»' 
: «, dp. Stria timi* , i sud 

nitro regolarmente de! mollo mot. 
Mlum^, che t jtmmm , od altri 

l „ Applichi 1* Anni' Uic] Oh Dio! A che G é mi 
il ufo noftro con tiri- obbligito da m imtarnmt, it un 



quinto noi non abbiamo c 5? '*, ch !'& Romani kiuitivo? 

1 - ■■ i f»« li pii Sconitica Scaldili , 

lebt» la Fella 



_ i Bolla coi! apena per Me t(ml 

„ I' AOuniion della Vergi- delliCoL ......... 

,, ne, quanto quella i d' Immicoliri; ma ciò bob i con. 
„ AllfmuJn per 1' Imma- {enfi) uni vedile delli Chìefi, de' 
a, «lata Coxcctionc. Fedeli, in credere anmumi wr* 

li pn ietti Seri temi : febben niw 
de' Fedeli ricali di credere, cago* 
uno debbi credere, e eredi frroì». 
t>lt la Semema mr*-^— ■ 

.jeftatfpalun , . .. . 

/«o/M «V iUn iav,ll. dtlf Animi. 

Ver $j£*l!^JiS Ti" 4 1 f ''"°' »~* » 
u per ritornare ai pr.ucipa- P. „ 0 ri=o, che i qaefle di Ini »- 
„ le it.tend.memo, la qua* „l e: U L K ., & ,i J'i- 
„ ci obbliga a celebrare la /■ • —Uhm U Cnnuiim nmt 
„ Coiuezim come Imma co- tmrntnlua, ,ì flringi ti., rifpou- 
t , lata, Ci itrigne a coofjr. rotondo a ™ fitfpt/hmm .• 

..«net» mi nortro Stt^fflSS'jlìS 
(Sv (inno,.»»), 1, derti Leg. 
gè. Pole-i» gì. (ollengo, che rutili 
, I* opinare incontrario; fcJ<!i , regnino, o hStaifliia. o 
, {ddd) la r™.>" M Semema ,eonforn., D G 

ai giuntino del'a • hicti in eteoere 
fr«i»e7/e , pibtiilifj ». li Senten- 
ti acotittei, e in fi iieggiare InCoo- 
ctujat. Leggili la Lcttcrucciiil 



Sicondi. 5$ 
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' n. e cil n. 40 Eoo il jS, H 

P. Storico, che le mille volle hi 
Ietti, e riferii ' ' 



dire, diminuii, e le Leggi forpif. 
fi [ulte di Uno» fede. 

ni «quella Ugge mede- , ni m | t [«..f™flrf» 

„fim.ù, ch E «I credere ^"^LeC^" 

„ macchiata la Concezitn „,„„ Bcaù$m*. y„,m\, in™. 

„ effe ito fra d'una almeno nhaitm a filiate Oripwdi infra 

„ venialmente peiiaminola Ctnirpiimn, come P»lii non gii 

„ («;) * «arra /W ,„,,,,.. {on che ooel r«- 
„ Ttt txbìbiios *b Ecclefia tini fai Orti, tMftswi stdaa. 
„ in Simtnliam piani , come mente fuppoBo dal P. Tir/e Con- 

" fascila VII. (anoM iii) nonii 

e non pub elitre che npmaiha, e 
con liberti conCegueotemeBie i' 
Fedeli tutti, d' aderirvi, fe Imo 

1 B. Hon è dun 'J ne ™- fffft Ami dil nottto fin qui (' 
M 'o f ci" » niuria leg- e Beffi LMicmccia, * incootrtit.- 



a leg- 

. _ n oppongali il ere. bihnente vero, che a mani l*Mt* t 

, } dete macchiata la Court- ttfmfiSmittt laCHiix h m t i tl ,, 

„ fin della Vergine . '• *™ "^"f ?" s "" 



, Meo 

Li Pipa abbiavi*. J^S^S'ESS* 

l1 condannare di col- come ragionevoli Hi mime, 

nto in voce, ed in nceolto dal le Bolle Puntini 



tXtj) Leggifili 

fi"* 



i Papi abbia* vinata, o niutuflo 
„ te, il- Impugnimi dilla t^Ti! "à\!Z£."Ìt 



r b r -* • 
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' Sapieitinut 



116 » II Papa , dice 1' 
D Anonimo, non diftingue 
„ tra 1* afftrtrt fcco lìclTo, 
-, e t' afferere palefemc-nte . 
-, Poflìbile, che cosi parli 

, 1' Attortimi? (hhb) Non è 
)> C E'' > quale ferine , eht 
-, Beffa» Pontefice finora f, i 
-, Mff/pw-t», 

, tender! di proibire, e con. 

, dannare il indire, o eia- 
-, ditate feto M* t* CW 
-, zinne in peccato Ori gina- 
-, le? 

t r7 „ Ma avrerta , die 

» Gregorio XP. e Aleffandro 
„ r//. hanno vietato *$t- 
,, rere qmd cadcmBcaiiflìma 

» ►''•jt» Ani» »»f(pr-« «m 

„ perette originali? Dunque 
j, avranno proibito ancora 
„' il cosi peniate (iw'J L 

ut ■ 



^fici, {park... 

Ulivi li Tarmiti!! Sententi, 
perche bob , ha per Mette I» Maa- 
Ìtj delie C Kit Te tutte, Fa Sima Ro- 
mina Chicli definita enfi alcuna 
intorno il Concepimento di Mari» 
Vareinei Cum Rcmm Et- 
rit/M omnium Rciletimmm Mali- 
Jtw, <? D.tlr™ difeitUmm i, e* 

ABSOUe" ViÉMERirATÉ ™ 
*W(, wj a/iffinr p.m,r Jiwj». 
timm dtwurt putfl. Dunque et. 

fi-iii J Potabile, che il P.Sto 
lico non^t' accorga con quinta nu 

Irìnguerlì, e non doverli ami di. 
ftit-guere , tri Vofit,,,, fceo (teffi^ 

da" Sommi Pontefici 'ana (bla n- 

I temerario T .finn, oaHérm" 
re, fia o feco ileilo, o eoo alni: 
Orna Sana. JW™ £„l,yfc 0 * 
■»*>■£»/,/•'„<.« Marlin, &Da- 

MERIT'flTri^fjìw, 1 ^ aht- 



^ (ufi non», tue ramina noti 

;he i Pani abbiano vietato "e'?'»/! 
firen. palerenente, e !■ .Aweie- 
:olielTo. Hi foltiìico raccolto dll- 
le Bole Pon.iBcie, che e temera- 
no 1' afa.,, leco IlelTo, non me- 
no , che 1' a/'""' coti altri , per- 
chi la ras ione addotta da' Ponte- 
fici, qaal budimcnto della teme- 



Seconda. Si 
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rità di cbi ifctifcc tao altri, mi- 
lita, e Tuffillc egualmente coutru 
eh] ■J\c:iìm Uu> ::dìb. E fc 1' A- 
nooimoha olfervito, che Altfim- 
d,o VII. M» diflm S " ti» \'.f<erc 

,<■ !>■::, Uni,,, = ]■ „[,.,;„ 

- mente, è raanifelto ila quanto fe. 

Ine, non aver celi cib fallo per 
cduirc li Pontificii . proibitone 
contro chi aiTerifce eoa altri , e 
contro chi aflerifet feco Asilo , ma 
bensì, e follmente, per conclu- 
derne menomili abilmente latemt- 
riià iflefli dell' afleriione e dell' 
uno, e dell' altra. Leggiti la Lei- 
terneia num. ai. e ij. 

ito „ Diri, che quelli ,,„. . ., 

„ P.pi fanno bfanlm*- J^ìSE? MStafT L' 

„ le moftr.ro , che Interi. A*>mm ha ferino palefe- 

„ dono qui afitrtrt palefe- mcn te , afffirt feco nello; come 

„ mente, conciofiacofacliè hidcnoil P.Srarico I c --., 

„ nominino ferini voce n « ,ro i 'ff'rmar con altri ,( voluta. 

» V f*? «^«^.MiicZSrriìiri 

„ ne. Mi noi diremo f/H), „„.,,,.'); t come dir fi fuole co- 

chcbaftcvolmente ancora munsrainte, Jirr fece ileiTu , din 

D fonofl (piegati riguardo con altri. Ciancia il P, Siorieo, e 

„ aWafercre , che in colpa »ano fi pompa, e fcialb uico- 

„ cadono i contradditori B nni ™ PS™"*»*''.. , e '«l'i 1 

,, Latina è al mondo,. ha 
tifato mai per penfare, 
„ ripugnandoci anche 1* e- 
„ timologia dal Volpa difa- 
„ minata, e Panali* prohi- 
i, bilia ita txttnàìtttT 'uìlr* 
» difpefiM. 119 



tu 



Lettera 



GIUDIZIO. 

n 5. „ Ma più ancora il 
,, dimoftra il morivo, che 

hanno i Papi avuto di 
„ vietare, che ciò fi aflerif- 
i, ca cioè , come par- 

„ la Sijìo IV. per ovviare , 
i, ftancioii; , tx'tnde in 

„ Dei Ecclef.a 

no „ Ma quali fcandali, 
i, quai diflenfioni v 



3 da I 



ANNOTAZIONI. 

'minai] Ad ogni buon fine s' 
jiung» pure patcfmialr. 



) giu- 



■ abbia , che 
„ '1 tale, o tal altro pec- 
., chi tenendo la Concezione 
» macchiata? (oonj 



Ìlio : giacchi non per alno con pe- 
di irte [co poMello acid im indili : nul- 
li illudili, quii diilculiotii venir 
poilono ce. I Mi dove po i airi fcioc. 
theiia tuli! ferini ( Ninnimi * Oh 
fnit ì Oh imfcpwm : Ir, deITiui lue 
go. Gii, che trovili nella Lette- 
riiccii in propolìto di Standali, e 
ttifftujinì , temute dall' Amm 



.1^0 /;..;:- 



., fì.,t,e ■ 



„ redi fempre più, e opportuni. 
_ mente feoperta, e confidi l'in- 
„ credibile frarnji"--" dc'chi.vìf. 
„ fimi PP. Franctfcano, e Gcfui- 
„ ti mllo fuacciarc l'isfoinnca- 
„ te falfiffima nuova dottrina , che 
„ a nuovi imi igni, litìgi, efcin- 



— — — — TgigipS; 
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„ dali puf, si.rlit il Sii. [,irl 
„ bcntec. ] udita mt D«», 

■ JÌskw/ìb muti» tìff. Ce. 

ni „ Ma P«ff«nA> «»« t „ 0 u~* d'alene v>- 

., terza ragione dell' A»o»,- chr rc ^niri : ^.-.-v :, ,.,,1:1= Jd 

„ ma conviene efler cicca pillo prcicr.it, p:ovaf« ati evidcr.- 

., (tua) per non vedere, che iti, che «mine c/in attoptr na» 

„ a tempi di J"//ro non ef- : i^'t, che tutti la riei™efla [itr 
„ fendo ancora fiiTato nel- 
, la celebrazione della Fe- 
, fta il nome di C 

„ nome che Gridio XV. ( h e 'a ",t'm ? i' di Sifio „ 

„ (labili immurabjle.ncer- „ do ancori fifsro nella 

, fendo cosi aperto, che I* „ "i 0 ™ della Fcl,a ; 

, obbietti) del culto altro ^^'J^'-JlS ™ 

non era, fenon 1* efen- 
, zion della Vergine dal 

peccato, come chiaro è .., 

, dalla Bolla di AlelTsndro Culio]„no 

., VII. poteva a qiie' tempi i> il» 1 » 1 ' ur.ui-n,.,.^ , i»:t.i U! - 

, ,«,,„ , ? .„ a „,j r k ; r;s/^-»;r,tr;s. 

. contraria od mone tema r...j. L . V.i..;.. 



P. Storico! Ecco quale ì il pif- 
focon l'avvitata Aggiunta. „ Con- 



caio di Pttfirv*%. 



., che al prefente fi* lecito. B [D del Cubo altro non era, fo. 

., nor. i'el'ermoiie" (ìi:^iiil.H.c jiru- 
bibiliffima) „ della Vsrei ne dal pec- 
„ cito, «iKic ciiiar» é'.l-.i:.i ii.-lhi 
„ di Alcifundro VI I- " [.1.1 calati- 
li coflielierc flato chianliirtio, che 
l 1 uhhictio del Culto era liccill'imo 
la Vergine fui tònfe. il quale ti 
prudiKli, Cr probabili raditi* era, 
ed* degno di Culto. VedaG la Let- 
temccia r. 1B.10.30. 31.] jj.P° [ f" 



„ fenii che alpretente Ea lecito" 
<canginft quelle ultinje parole/in. 
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» tkial pr.fim.fi. \,c, ls , ir. K, r 
il di Tiai Logici, e di veri dol- 
oro, ndic ;r" ; -. l: r.ti r ps-.i 

il» „ E' vero, che non "T^MZ' n f "' ' t '"°° 

, fi £ alterato Io flato del- Jjgf * «Sane. HF &ST 

, la qtiiftione, m è ugual- EwoeVun JÌwU.| f.g B io, Dopo ì 

. mente tallo, che dopo i tempidi Ji/lsiproibi» ssualaien- 

: tempi ài Siilo non abbia " " Softenitori delle dj; S:r::, 

avuto notabili pregiudizi le 11 tace i ire 1 d ercGi, d' 

(PPP) USemmu&lt*. 5^^Ì72?K w?* 

ro;i,'.:. Non fi c [Tenuti- i ~ j^ita f. ■ ,-, Sj-t-nim-i 
caco a veruna delle due liTomidiciScnttm.idiehiat.no 
contrarie Sentenze con i Pipi . che non perciò intendono 
quel pregiudizio , che può il "provile, o di pregiudicata il 
venire da una formale de- " ,unl ™V ta 'V'^fe SeB ' 
c^onedt fede; ma tran. %&ft&J^%'Z 
ne quella, I opinione , rc ., lì:l ,,,: !;! k^uj,,^,. 

che vuol la Vagine con- fi-; : , f,r, ,Ur, , nmur Btmifi 
ceputa in peccato, ha a- fi " '■ ^>:.<->>. ini-ni-iu.mw, « p,nr.- 
vuto rutti gì* immagina- " O'xgxaaUmfa.Ciinttyt,--,;, „ : „ 
biJi pregiudizi . lononho fi!ffi*5,ff!flT*| "TV"?" ' ; " 
1 - d n I L , J 

Jafi il dottiiW. I, i>i ,i,!-[ - 

P. Piazzi Carta Imma- tuo accorda primi , eie ^ fi l 
culaia. Coatcp:ì'.'iis . e.^.-nn i~ ziV.'.'.i »n; l i:.-.~; ■ P -i 

loniene eff««&/ft, cbt d„p,i U m- 
l-i .!t S:ib «r.:« n i.;,.T ..tuo ^r,(,f.' 
prrpmlUj I. Smina de 1 Macoli- 
Dì : e infine di C rn D«Mr, infc- 
ena. chetolioncilpreemdiiio del- 
fi iWiW<.-^W, 'Fui, l'opi- 
nione, che vuol la Vergine con. 
cepuia in peccalo, ha avuti miri 
. fji iminiginJbiii urcai:i 1 = 1 . Jijii 

,., 



GIUDIZIO. 
s, ga 1' A/fonino gli Argo- 
„ menti, to' *mI1HP.PW- 
„ torta fi divisò di provare, 
„ che i con tra dd iio ri della 
„ Pia Semema rei fono di 
qualche colpa almen ve- 
„ niale . 

ii* „ Eri qUefto il prì- 

,, colpa quegli farebbe, il 
j, quale non credette la Ver. 
„ gine o in cielo afluntaan- 

,, zi , che a luce vernile , 
,, fantìficata , perchè mo- 
,, tirerebbe d* avere un et. 
„ ronco giudizio , *imìrnm t 
qnod Eitlcfia Univerfalh, 
„ come dice it Card. Goni, 
„ propalerei B. Vìrgintm fui 
» fafjìs tttt&ìt colendam ; co- 
„ sì chi crede non eiTere in 
j, grazia conceputa la Ver. 
„ gine, dee per confeguen- 
,1 za di dottrini feco ftelfo 
„ opinare, che la Chiefa 
„ propong» li Vergine a 
„ venerarli fnb falfa timlo. 
„ £ che rifpoude l' Aatxi- 
» m>t y 

li; „ Rifponde (rrr), 
i, non correr la parità, non 
it effendo incerti ì primi due 
n privilegi, come Io è il ter- 



ANNOTAZIONI. 

ioexima fono il (bromo feli- 
ci , « lode : gracchi quinto vuole 
il P. Stoma. Legglnfi nella Lei. 

terutcU dal niun. 39, Suo al n. eia. 



ufi alltsriflc del P Storico. E' 
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ufi „ e non fi accorge tfffl Comt può leeorgerfi i A- 
ne dell «Tua incoeremo, "1WW tfimnW", o ii flrafti. 
né dello ftra&i clone, die ','7'' n ™«"»i "nafin t«, eioé 

"« ■ £±fifi Si- fi i£». L "; 



Ilo^o aieplieiretunafoda, econ- 



Li Chiefa ptoponendo di veneri, 
re A [Tu ai [a eloriofiraenie il Ciclo, 
c Sun neliiioNafeimentoìa Ver- 
eine , !apropom/nt> mulii, j qui- 
li rrecrto /ntò» degni l'anodi CuJ- 
lo: e propone «dola da veneriti con- 
eett» icn zi micini «la propone/ui 
J ì/u/g , il quale txpwdcnù, Cfrc- 
éxAili) juimt i degno di Culto . 
Come c'entri qui, torno a dire, 
V inacTtnòt , ehe rarvifivi , o fin- 
gevi piuttolìoil P. Storico, fuppo- 
nendo femore, enoo mai provan- 
do senilmente k urlo /sdmode- 
gai di Culto i dctli tre titoli.' 

(mi) Tre fon le rifalle dell' 
Jnmmo [ Annot.///] . Nella 
prima (ola Parli celi di patiti tu 
f due Privilegi deìK^nwfoK, e. 
della Sanùiì del Nifeimento della 
Vetgine pernnaparte; e tra iloti, 
vilegìo per l' altra della di kiFrr- 
firt/ttim; e eoa fio. rei; a fonimi 
aflcriict.e fottiene, cheJmJtAia- 
re, ibi US» corri U fuppolta pari- 
ti, ibi ns» fif* imakt, «me al. 
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mim il f. Gtftùta non (e ne Ili 
«vednlo. Infidi, mentre 
» altttta Btlla, .hi l./tì màttìf, 
U guifiicn, ivm» a d». primi 



Ntffun 



, p ir «nome , per totp.-j i.V .'» 
,nm*a taurini «' frèmi dui Pri- 

"fà/t* rifpinaifi i Mitflri 

lì tatù alla «Min idU Citavo- 
m di Man. i* Grava ritta, ojiri 

SuMmT, 'tiT^ip^iMTmtii 
[ima; t «elTuo Pipi hi mii iv- 
«.lilo. ci», chi foflicie le Se» 
tene dell* Vinti dell' Affuniio- 
», * dell* JWiU del Nifc.mei- 
10 dclljVci|inc, Don pai non 1- 

dell' oppofle Sentenie ; Liddoire 
mfeg.1 il piti rotte citilo Retmi!. 
te Sommo Pontefice Bcned.XiV. , 
eh., .»uj*.m tM p.w.yt. ,6Ef 

B f;,,fZVvl/^Jt'SnÌt"T. 

ptu.n Originali n A- CnMM> 
h.b,,, {.rmiiìttm dtsppc- 

ì"\ Lecerne.' ii'uT"^""'^.')! 

Mi remili , come fi fpie S hi il 
Bieniionato Sipientiffimo Pontefi- 
ce nel libro 1. dslh cititi fniO- 
pen cip XLH. n, tj, pig. «j. 
„ Ad lem oppido Ficit «empiuta 
„ (oncellìoaum , quibns Sumtai 
„ Pontificei fnl.unr. Mittisnontis 
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„ urie, fed non confnmn-.iti; , i- 
„ liimmqne cunccffiomjm folicn- 

„ pulic, ic P.-nt'c.Tioni -Vnuili:- 



idicónccflione 



„ Fide f pofle Ponrifices folrcic 
,. Matrimonio tuo , tei noncor.. 



„ poli tifdr.ni (anciffionei tifi eli- 
„ ilimeni, pntoiftjm poteftirtm 
„ Rommi! Pontifici bus nullomo- 
„ do competerci non tiaen pu- 
„ nn , ft il li Puntlnciie defi- 
„ niiioni fcftieiri ; urpott (un 
„ (cimi coi in Judiiio pumitlen- 
„ le , li Iblvcnte minime delìni- 
„ n, eiUcmquc fin; effe, (i prò 
„ le lertimcettitudine morali hi- 
„ beint finitsiiim propriie Po- 
„ tcftiii hvcDicm. Quire Ordì- 
„ ni In Capitato!, poHquimCsn. 
„ tran. io. lue dotoit, non pofle 
„ Ecclifiim rolverecoftijnentia.ro- 
„ leranicer moni Profeffioni Mo- 
., satinile, elemplisfolatioium» 
„ Romani: PontiBcibuj concrlli. 
„ nim [tfpondct, Pcxiifiia (ini- 
» >" 'f" «P™™ C^m/Ì.rum 
„ id Ma finì rf,ntmmm , & 
„ , ? fi, r™,ifi,,b*, ùfam pnbM. 
„ Ihrtm. Hìnt, qaimvii Summac 
„ Pomifei iliqucm Dei Scrrum 
„ Bciiaiam Catalogo idfcriben; 
„ aedum libi proponi! , wrnra e- 
„ tua proietto Bibeat, nim in 
„ Cochs cOt, (Venni Chiiflort. 



j X C • NBA.' 



„ tuit , ic definii! , pTicciiiiim 
„ Beatimi in Coelis (Ite : ululi 
,, ponderiti Siili IV. Conili tulio- 

" TU. T,'k^"& Fwu.sJ.' 



'1 Immiculatie ConceptionÌ,a[*. 

„ luti , fuori epmhaem de praefn- 

" «wJrFWt tjft mi, Se'tlicet 
„ id «iomnii piudenter perigeo- 
„ di iurTicii mirili! tertitudo ; 
„ guc mi dm od um bene profequitur 
„ RThcophilulRaynmdusO^.-iii» 

" Kr^ì™" f * jV. 
„ ni» , /I Sfflor;., ifc 

„ di*,,, veli, fi, «i ornai =S a „ 
„ Dutmboi Fiflum, tf Ojfrimm 
„ firagutta fui »iìm Cmttpin. 
„ mi, fumpue, prsiu " MiMBf 
„ [auba , ine tfi pie prima Viig*. 
„ mt ammiaùxe , lanaur Conti- 
„ pùtmm fitpfaa pieebjeOenU 
„ tu, RtbtHfi, & UmÌéHUi irgi 
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* VÌ\ZZttizf a °t Ti™ 

, ad X. 

„ accrpsam pia lijtBo cullai taf. 

rifa/» pLi, 
„ « piciiti;,, ,..,..1 il,:::-, r;,,., 
„ yVtJi/'.- l'e/v .-.ri, (/.-./>«■ p~;- 



a, pi* celi, xfihc. 




Digitizod b/ Googl 
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„ CCS 1.5 Illeciti! Ci :;iMtN-ltllìltm; 

„ proiettiti literint , I; pneditlim 
„ q ufcli iutiera neon j aim volmiTc 
„ |«r «rum rerum ^anteffionem 
„ definire, Thropkyfui ipft Kif. 
„ mudus, & cura co firoul Niti- 
„ li; li. /apra tii. inferi. Cultura, 
„ Felluin^& jliaquiccumqucfin. 

„ fuiConciprioBe.boNgina'liptc- 
„ eiioferijrie, minime piodclfc, 
„ ut eidera fervuio hittndi fit 
„ tamqnimcerticenirudinelidei. 

15. „ Aflerlitiiiiper P.Theo phy. 
„ los tua militila eiempjum Fe- 
„ iti Afiump li onii Beiti ffimac Vi r. 
„ gioì- Miti*e : D« AffumPi'umt, 
„ 9 *3unu, tììa* pt.tm,m V«~ 
„ gm<iA™jiafim,&.G<ii V oiìs jjm 
,1 redimi [ublationero iti Coelum, 
„ idem di lem licerci; nic enim 
„ ed Fide eenum, quodBemVir- 
« eo fii to modo iffumpn io Coe- 
„ l-.im , ut ei multit Dofloribm 
„ olteadiiur in Diprjehìi. Ei ta- 
ti ■J$umpih ili nfii.oy.j7i. 

„ stjcRum. petodcmfciìicetFe- 



„ dusE^./).i7 4 .idCfflBBré,ir£.;. 
„ dust«f,i; Attpt ab E«ltfa,it- 

H nt ifsi loltaium , ?«o ^fiumpim 
„ dt Satmh w;un, Ccthi qm. 



S I C II N D lì 7| 
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■Hf-orii Mi-jri 



!is tin/c^ii, 
tmirdi Abba- 
ione pruda» allea- 

iatiSmum Virgidcm 
ù.^ Viziai, ««. 



„ ginitire, ab infigoi fupruhomi- 
M nesornncs.&AogdosSjriitira- 

„ crir,jur,diorit,5:c:ori[tnfiorie, (i 
Fi! il in Milrtrq dignlllìmiin af- 
„ feflu. Dtnique, quoti caputeli, 
„ fi Kcclelia non modo UTunipism 
„ in Cotlu in Virginia teltbiai Ai 
„ IS* -»«jeit(I», a li is icq u rr.tE L.ui, 
„ icd ttiim Hemìtiai Sanftoruro 
„ Joinnis Damafccni, & Btrnar- 
„ dil(gindasFideJibuitradì[,quie 
„ tara Corpote fimiil, & Aiiim» 
„ iliumpiira di re iti Hi iti ii verbii 



„ a <;i.afii lilla C»s.'«w. 

„ m /■»/ai trlibrimt illtt Jm. 

„ fl.:uro Adirmi Hamilsar Ititi- 



„ nulla adirne Eccitile ptodiit do- 
„ finilio de Beni Mirii Virgine. 
„ Corpore, & Animi in Coclura 
„ iflumpta, definitio nempcidte- 
„ poncns inter articulos Fide! ; 
u quemadmodtim praeccr Theo- 
„ phrlum docci Domimeli: Solo 

" i* ubfhaé'c hfbst ■ 'fZf^t'm ' 



Cir/Wre, & 
:tum afsum. 



„ fli «<C Ecllfu , q H«t atxìbvt 
„ moiiu dipnmì ma polititi &fe- 
„ quu;ic Melchior Canus hb. , 0 . 
„ Jt luitTbttlitiài cip- io. Bit- 
„ uhi V,,gma* mn ,fit ,n Co.hi 
„ ivm Cmpcrt afiumpumjiat Fi- 



„ (air diari tur. Ncque prò defi- 
„ Bilione hibenturca, quieti Fe- 
„ ilo, Cultu, cacreri/que modo 
„ ponderili! oefumuntur. " Nel 
feguenten. 16. pulì il Pontefice del 
Friiiltgio delti Santità del Naici- 
mento dilli Vergine : le parole a 
io li ferite di foprafannoi,nii). 



Enel lib. ni. MB.XiX.ii.it. 13. 
14- IS-, ne'quali efpone, comelc- 
Eue, la controverfii in ordioe al 
Mirritio dì chi fpvgcife il l'angue 



ANNOTAZIONI . 

per la piiffimi opinione StoiìBica 
P>e- ^7- n^H'W P^™Dg Cootro- 

" Wti^itt'nmri'os pro'stnltn 1 - 
„ tiii, quac albuit, B.-atilEmici 
,, Vicine» Miriam Iìn£iillri pri- 
„ vilegio a pettini nrif,;n.ili ir, [u< 
„ Concepitone fuiffe fcrvaum, in- 
„ ter Manjrci fìr, reeeofendus . 
„ Mirila eieoim funi , quje jjto 
„ Seminila pugnani, quae Mat- 
„ lyrio farti! quorum pirmiim cil, 
„ cenamele Romano.um Ponii- 
„ ficiira, & Ecekfiae propeoiio- 
„ nera etcì pracditVjm Senicn- 
„ tram, uri probaium eli lib. i. 
„ bxjui Opera tmf. »i. m i«. 
„ quo polito concludi! Gran.ido 
„ uw. 1. in J. fcwfc marni. 1. ife 
„ GVi.f Ch.fli traEi. r. j. 
„0. jr. <*■/«. hoc 

" %',£CJ,ifa\teTBU™ vitti. 



„ 1-1U- h:fic m'irii San,.:,!, mero- 

„ lia, ,fii mttm, 0 tvidenum 

" ni, "ir 

„ rw Afcrfj'r f/I«i /ì morirm /"«■ 
J, Prsbtlitr, quia ijìc piuìcmr c. 
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ANNOTAZIONI . 

w xìpi'.tt , fibiuttam cjii twtt 

„ irrKm di wrilmii pmtftritm mi 
„ Di. Amwn» prniwxr, i/i vera 

„ 1&mtjl<U£BMJMÌ ptù to judi. 

„ c/dmiiir J)r< «Su vimini, C 



È' prtprìo Martirio prr prfiin 

Theophylf I<ayniudi ini. io. 
ij. „ Alrrrum eft, utiidsrn Au- 
Inores proteo bus ! ur , inier Mir. 
tjrei ib Ecclefii rccenfwi , qui 
ocelli Scruni a TjrirJno ! ìcl 

rebgioiim feqiKbaiiiur.velqiiii 



cumelTeni Anificci ,' re mie rum' 
Idola (trincare, int Thtira ven- 
der f.Lo-Tn [L -rs laenricitur.s ; limi 
«rum Virginum , quae, quirn 
unirne, mori raaliieruni . Id 
quippe falere vidernr, Martj- 
rem effe, qui fta praeditta Sen- 



„ fine labe peccati , qui nlomurui 
B ed, ut monem cnd«, ampie- 



Seconda. 77 

GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

„ fli poilic. Sic IsuiK^i'::; In- 
„ lanci Baptifli Può apud Hur- 
„ [ido loie i*/r* tttmàt. 

14 „".At ili» funi, quicoppuliue 

i"i , miini'iir ,11:1 S;:;icn:ii , 
„ auae aflcuit , Bealara Vngincm 
„ lingula» piitikeio a pcccatoO- 
„ riginili infili Conccplionc faif- 
„ fi ieriilim. Fandimcniunipo- 



, «ifii >b Eccitila adirne defini- 
„ 11 non Et. Quìi* Alfonfiii de 
' CiHreWi*. l.?e/»/f* Hictaìn. 

rum pumiiwtap. 8.J*tó. 4. Ec 
„ loquilur.- E(OJ»iJtnl Dripamn 

„ («* Morii D« ™*mkm, <T 
" R.d ; *i/>«r.r partiti mupilim 

„ Snnt<aiai tullla w» SSnUiT tir. 
„ vicini £hdis fmcrrm . Eumque 
_ rianimi Prilaniai fiuorur*» 
„ mtàniti™ Hi. 1. <rt>. eT. f jft> 
»n /«<«<«>«*, ©■ 
„ Ti&tiihn ImnMIulitiara Dlipm. 
„ ra» Centrini uni Ufi, qutdprt. 
„ mt Juiit m ww ««A. 
„ u*. Ni fili qui J, 
„ pnmSTn .fi! "-' 
„ fMFìrjiiHiHi 



ìHfMkt tifi,*» firn. 



„ xmHt,Mtqiuii<nnTiua,ft t'thu. 
„ j.fa.Ai ipmimi inaia 
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„ tatpe fifiirtt. Ncv'aiam «ite 
„ Mari/rum /rum Cri. Nan pr» 
- „ epiwtnièu «jjr.7, fid pndivi. 

Z S,jfimir pnfiiiiaJ*! tfì l'a' 
„ finir. Addendum vero, quod.n. 
„ teqmm tonrrorcrlìi ib Eeele- 
„ fii definitili!, ills, qui ruetur 
„ Btlliflimie Virginis iramiiniu- 
i, lem a peccato originili in (ita 
„ Concepitone , non potefl non 
„ hilifrt , immo tcnctur falbe» 
„ formidinern de oppoi-riStnttn. 

„ morititem db ditlim Cludm 
„ MinjrrumCitiIogo non effe ad. 

ptofequiiur 



„ Hurtido in Rifili 

„ nMimj'ie.n filai. Zj. $. j.Nc- 

,, tifi io his, quie pio Miriyrio 
„ tiluiGut. Memo iiquidumnon 

" quod mniriot tabriewe "doli ! 
„ ni Thun vendere, refle inicr 
„ Manyres fuilTe reeer fiiot ; & in 
,, eundem quoque elidetti juftì re- 
i, Imi fuilie ViiEines, qui* prò 
„ fervind* Virginiiatc raonui* 
„ funi; c:\m hie qgidem, vel ai 
„ promiiTmi Dto virginiiiiem fer. 

„ [iumV]i|i'nitnemidieif«eiilur, 
„ moituie fint; liti bene ptrpen- 
„ dit CiidinilisCipiliitcu! infte- 
ii pt eititt nmmtrfia di Murtr- 
„ mg. .7. itrf.StJuIuriitii ilfi 
„ iBt™ obi «in t, ic pMeii" 'do- 
li iii Tmnlltuat Jli. Ji Ùìftttui 

„ Cip. 6. Futi lllttUM mfaf 



"„"$2" 
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. „ m 1010. De eidim re loquitur 
" PoiteLm ZJ«fc*^*(«r. ìwb. 
„ Cmnflh Dcipft »™. 6. qui 

]', nuMteSummo£omìfi*e, lìiln- 
„ qaifoorePortusitbie tUmnitun, 

„ «listar fci< vsrh.s MiHe ev.ird- 
„ dm : FrflitmCcnttplfaibìaBaa- 

,:,;'..-l(r, («ani in p. i ,■ 1 1 [ ;i r i .'i 1. 1 
„ F. CC Ur„s , wnfalte iW£« , 
„ qacniam ix/hMMm , ficrjuim- 

„:a.]:l:.lfm,iierr5i"'i«.'ii!»-ji'.1.-il . 

[M. fornii «iA 
„ mi» bxf*fmedi Fijii definire r.,n 

,, ri vernili /niim M.r.7jTi:.in , 

,, prcfcriinam , um quii docci . 
„ falfum fub=fle oon polle feoiei> 
„ tiie de immunitite Dà farai ib 

rum, Sciìlernefl/aliquirriSen. 
lenriainelTecolIocatini i»ier fi-. 
„ tiri Veritiies, & (ite de Fide; 
„ lum etiim qui», fi Propo/ìliode 
„ Fide non ti, Mariyr elfe non 
„ nitrii, qui inoriti.! i:ro;Jli nur- 
c-vr o-i'le iiJi.it Eeslefific- 
„ f !: ,it.-.. I^i-.iijiic 1" CumiUfle 
„ Libii faepe ciuiiThio[ihili Rjy- 
„ mudi de Monne pò- jvjfcm 
., demanditi i Suri Congregl- 
„ tionc - Indica iti legiiur ipud 
„ cumdcmThenphiliiniflfiiiiMH. 
„ io.WE.15(i.iE"p>-nf»"""', p«l 
„ Aoibw finto, tmmfmmvm Afcw- 
.. ims. mi non «WBiwrii», /ì 

TXT 



ijo jj Lo Strafalcione è 
dire, che non Tono incer- 
ti i primi due privilegi > 
lo è ii terzo tay) - 



ANNOTAZIONI . 

„ pik /«,/«,»« poò /-f m ti- 

„ luta la Cenci vini, perché p.it 
» ixarUfttvuk ( Minimi i qoi- 
„ fh privilegio. " Gin, raggira, 
aviihppa, il P. Storico , intriga, 

to, affinché non £ facciano i veti 
fentimenti dell' -*« «.ma , affinchè 
l'-dWm'™ non comparifea quello, 
che è: diro meglio, affinchè egli 
Jleltò ìlP.Strmco comparifea quel- 
lo, che é, imbarilati Simo pre- 
fentememe , e da ogni foda ragio- 
ne abbandonato . 

[yyy\ Strafalcione! E fari ma- 
dornale, ma non però tale da do- 
verne eflere o pentirò, o confnfo 



Fedeli tutti Ber rotti, o poco men 

itidrnxf ( llettcrut. n.41. ). Con- 
fenrimewo accompagnato Tempre, 
o qu afi fe m pie d il] a So] enn i t ì,c Cul- 



.j nfielmo di uni 

Chiifa propone la Vereinc da 
nerare fui liiulii , i quali , m c 



punto, che noi) erri il condri men. 
to nidi tutti i fedeli, ni de' Fedeli 
di tutti i [erapi,efoIenniiiafeneIa 



„ 'nel!' ottavo giorno di Dicembie 

„ hVt,=jÌ!!C hbùtuhy U CUiilti* 

„ padani m , & p„ì;;:«;ì; ,= ,<: 



Ballabili, ier.il drjmstisri: , l-i,- 

131 „ Se incerto vuoi iU (t „)SiceM nieok pi ««r- 

„ re non dtffimto di tede, lei l „ .:/,,,■ 

tutti , e tre tono incerti gì , di quello ibbra i] terzo $ e po- 

, quelli privilegi , ma per ninno quindi i primi dat piU-ilt*L 

I morale il terzo letitameatc diferederfi: non po- 



non ne ha da invidiare 
agli altri . 



:. le Sentenze oppoile 
Fegi; anzi ne . 

Il'ri .irllt S'CN[Cii;i? tic' ]■ r i 11 

privilegi non 1 

ze . NecelTirie , 

qucite della propofuion. 
Jesi* ntrWt il «no { privilegio 
delia Prelervaiione ) tun ni hais 
invidiar deli altri della Allunilo, 
ne, cdejla Natività Santa. 

La Dottrina delle cerreize mo- 
rali , ben meditata da) P. Storico 
nel Libro primo 0. 15B. del Tuo V. 
La Croi* , pub fcrviigli di lume 1 
rkonufetre, e 1 filTare una volta, 
fe , e di quale etileni morale deli- 
bi dilli him una Semema , i So- 
flenitorldellaqiiale non pnfiuni non 

rmiintmdt eppofunSttutatia. te- 
dili Tono annoi. dddd. 



GIUDIZIO. 

(ji ,, Si divincoli quan- 

ta la certezza inorale de' 
„ primi due pritilesi ridu- 
., cefi alla Solenni. à del- , 
„ la Fella, ed al mi min , 
u co utenti mento de' Fede- ! 
, li; ma l' una, e I' altra ' 
, non trovali ancora per 1 

riguardo alla Coacezfontì 
, Della Feftaibbiara dono , 
., abballanti] , e folo poflia- , 
,, mo aggiungere, che Bc i 
„ nedetto XIV, perchènul- ■ 
, la alla Celebriti fu* non 1 
., mancaHe , con !"lio decre- 

to Ila ihbilho in quel 
! giorno in perpetuo Pa- 
> pai Captila. l'eltoufen- 
, [inerito de' Fedeli cale 
, è, e tanto quello, che 
, '1 P. Pìtirjlo Io giudicò 
, un de' più Forti arEomen- 
, ti per foftenerela rsaSen- 
, tenza> alla anali.' per ai. 
, tro egli con crine* al- 



dimmircrupi.elaFelìaè/i.* 
:n kr.11 ve:::., Einìsriflt, ti in- 
.^hé: { .r,.. :-. Ycie. Pofciififa 



eie fcftcggiaG il 
imatohtQ, « con 
nulla più mi nei. 



■ librili t<.'.: . 

(aoata l'alta 

, 5 ir.ilir del pari ton 1' 
dof j che Hmidiuo XIV. co 

u.. rr: ■■ : i,, fi,,, 

fi', .h^tnó^lofiace'™'' 



lìti, 0 Bl'l'cnibra«derc,}(/; ; iij.» 
in sudi, Frsiiii fui, & Htktm in 
aule amuléti ( f.Ijitb. VII. ;,). 
F» collare il confsr,::!:uiitode' Fe- 
deli ptr il reno pririlcp.io , nèdii- 
:l!ìiilc,nidifnjiiaic[ tri ti ali di ce r- 
t iiJciitr paiisì J da quello dt'i-s- 



Asconda. »s 
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conche? Con l'Autorità del P. 
Petavio, il Quale pirli de! confen- 
limcnto de' Fedeli : di tutti i Ho 



«tre Io fletti P. Storico) a! .ttx, 
frivilrgìt f appoggii de' Padri'. Oh 
che Midoinife Stradone I Ok 
quanto avrì rilo, fe è di amor dì 
ridere t Anmìma ? SÌ è accecato 
quella voli* il P.. Storico. Non li 
* ritritato dei Nidardi, ueìGon- 
aalej.rte i Cardimi, e d'aliti, de' 
qualifirtbbcro le Autoriti (late più 
i propolito, EUCcUIMcMIlfa EOi 
(*<i*idot**naar h*bnift,m,di*tm 
it opjwfi" ftmmia ) etrto il [erto 
privilegio di cerreti» Morale, di 
etrttizi Filici , dieerreita Meta, 
tifica, «le ■ due, quanto e certo, 
che le Arma» più numeiofe, te. 
ferir panini rrionfaoo delle meri 
rn.ine.ofe; quinto i eerro, che il 
Saffi) , labiato in aria > fe Arilo, 
difende , quanto è certo, che it 
tutto * maggior Jp.Hi pinti iffer. 

faliflimo per il terrò privilegio il 

eonfeniono, credono, e fanno, che 
dar, e due fa* rnnUn, ite ilm- 
pffibìlt , ,h. la lUfa "Ja fi* in. 
fumi , f r:n fi*. 

Del «Ilo [riportato il P. St* 

triddire'Tir^^/^rdi'fX 
compatire min di autlli, the è , 
qui ì traftotfo in un altro errore 
di marifclìadilarrer'iione.iiiir/i, 
in un altro Strafalcione, di propor* 
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re cioè, loirAuioritì del Ferivi» 
pir un ii pili fitti Attenuiti ftr 
/genere la pi. r,«™ ,/ nnfin- 
tmcnltit Frìtti. Secijr.do il P. 
Petivio , al tonfinùmenu ài Fc- 
itii , tra anali quei non fono, che 
da Ape (lotico decreto obbligati fo- 
no > tacere, e Dìo folo fa quieti, 
[n.54. Lenente.] mania l'ippog- 
Eio de' Padri, come pub egli efle- 
' .. tt-n di p,ìfini An°mt»,i ptr fi- 

tinnì i. pia I Scottile! ) Sento». 
Il.'oJp «co' hi de' foni mol- 
li tra b'ì Argomenti per foflenere 
la Semema Stotifliea , Te dee coa- 
tlifi tri più forti un tale eonfen- 
tirornto: o debbe prnvatE appog- 
gio da Pid ri ikonfentimenin me. 
ddìmo (e infitti lì fludiaoo 1 



tamene ni fine pn filimeli Upi» 

ijl » ittlunget-.^-fc ^fit/rii™'!] P. Stori- 

„ mo che tuttavia chi crede « che r e » n d 0 r^»«ii™«ehicrf. 

„ la macchiata Confezione , ie [, Cin/czew Sasta foltintoper 

„ può opinar feco ilelTo Stmìfianùni pub si tphum; ma 

„ (UH) che la Chiefa prò- cib non bitta: debbe chiunque, 

* ponga a venerare nel)' oc ^ SSftfe* 

* uva giorno di Di«»È« «"^Z^'^^l cheTi 
„ la Vergine Ari ri«r/<> , il fcKettpropoBi»» rww nelV 
„ quale W prudenti , éf prò. ° ottivoBiornodiDìccmb.UVer- 
3> babiVi jndilit , e degno di n eine/nì lini», il quale, «eri.. 
„ Cairo, come ancor» con- ,, 3""', pnttHlijnJi r» , e de. 

» (.1. " siEtóiS, i.S3& , S 

III , che la Chitfi, volendo rem. 
pre pii favorire la Scoti Hi ci Sen. 
[caia, ciò propone! in altra mi- 



Seconda. 



ANNOTAZIONI. 

mera o con alrroeiudiiio. IL Per. 
thè pretella EU. di pulì» decidere 

tf niiori.'lVptnhi kITubo"ìbV 
trinfcco pregiudizio hM cagionato 
i faiori min Ponlifiti allaoppofli 
Tomiftiea Sentenia . IV. Petch* 
fa .b Eaì.fa 



tifimi 



1J4 „ Ma non ì maravi- 

„ glia, che il Raìxaudo , il 



mr CiinJsTmidmim di tppefu* 



(uale non credeva il 
ibile i! giudizio de' Papi, 
della Chiefa nella Ca- 



„ noninazrone de' Saniti 1 io, e negato tifpc ti iva mente da 

„ contentaile del Colo prò- due foni opporle probabili , c rif- 

„ btbìlt, e prudere giudi- P't'^l' S™rer,«; lotto un me- 
, zio, q«od fu Culm digna 

j; la PerW .O la cola .cui T^f^ JAT^ 

„ vuoili il GullO fialiilire. nF mut hiiberTyformiAìnemdt oppo- 

j, Dnyrcbhe per altro fape- fiiJ itMtiHÌd\ Tono un titolo con- 

„ re 1* Anonimo , che il Rai- fiauenierneiire, ed infine, il quale 

„ «andoin quello puntoab- '°, amtnte , « g Pf" 

„ bandonato è dalla mag- gf^ J'H \ ^"if™! ,„I 'i^B,^- 



qneflo propofiro la gran. 
hnimm Dii ««ri;., 



GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

Ommh. dei Rcu intc Sommo Fon- 
tffit*: c vediti! , come debbioS 
di(lingaeriBciiifìciiiooe,f Cino- 
nixuione: come litri (il la Felli 
tum ndUia pefitito , ani afitnt* 
u.nurfiJi EuU flit .tfduli dtS.n- 

BlHU lIlÌMI, MT/1" Fl/luH mie- 

botar , t alni U Felli rx miri 
iumuxai tmtiBuM, «rlferMiOw. 
nt fallii juàìtn , ve! alinfu ( Ab- 
■or. li.): e come il DottìOimn 
R»in»udo,aieanJ»iM», recandoli 
P. Storico ii/Ii «ujgitr, r fià fit- 
ta fatudr' TteltU, BOB lo Hill* 
Benedetto XIV., il qule di luì , 
cove infegni „ quando definitur, 
„ Cullunulkujus Pedoni» efleli- 

" non idei™ if.tui , il ex Fide 
„ certuni, quod Felloni, cui Cal- 
„ tnjdeceiBÌtiir,f.lSllcU,etco!. 
„ luMnjGtattaSiiHifieincej potell 
„ cnim religiofc, le pie coli eila- 
,, Uceniiuciacmonli.iBteipni- 
„ denti, &prob»biliiudilÌo, quod 
_ fu Cuku digiti » «telili, eh» 
BENE pt'f'ì»»" F. Thnphu», 

Rtynwiu, [ Aouot.uuuj. 

«jj „ Ma quelli morile , 
„ <rrt«n come ft.rd.bs D i"* ffftSS 

Secondo il P, L. Croix I. p. a. 
179. pig. 15, „ Certitudol hfonlii 
„ duple» eli, perfefU, & iinper- 
„ f*3>; perfetta eli, quienullata 
„ obfturitiitm, eut dubitila deti- 
„ bcritam, icquidcm tmprudew 
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■ 1 ' " Rojm: imperftfl» «<l, quacpo- 



UKm.&idmittcrc 
™ libtraium filiera ire 
liepe fiiinohjcilisf 



3 . III. Ad a 



\oiti ojipoliiiun doicini > Ult 
'1 Smelane r.iionl.ilioqui vii 
" aline ,fentfc««ti«mor»lit« 
_ ccrrn, curo fireftniper proop. 
politi* fini AuSorei iliqui, & 



" Seoelìimpmblliilit: uad«qu»n> 
„ iiu pio oppofil» DMMI e«»e 



9« 111 

GIUDIZIO. 



ti* fi! COM, oppoiit* non «fi 
probabili;, &, li ilti li; proba- 
j, bilis, oppofita non cft certa," 



i?6 „ ApprelTo fi j] no- 
j, ftro Anonimo una chiac- 
„ chieraca fui Card. Gotti ; 
„ ma s' egli averte lecco il 
„ P. Vittorio, avrebbe ve- 
j, duco, che in quello Juo- 
„ go quel peraltro doctif- 
„ fimo Cardinale men be- 
f, ne difefe fa cauto Cat- 
„ colica contro del Pietrina: 

Procaccili dunque illibro 
„ del B.VitUm, e leggalo 
„ attentamente (ecce) . 



è di una tensili manie , impet- 
rai* i Tcgno che fin non delude 
Si dubbio pndintt, e con cui fa 
fin lega un painle timore di po- 
ltrii avverale 1' oppoll» Semen- 
31 , giacche tinaia i giudmo 
si B;nsde.ro XIV. h,t:n f.imi.-ii- 
mm, non è credibile, che 
tw, fecondo il Pontefice raedeli- 
mo , hsbue fermidinem impmdin- 
tim,fivi ir irvi tMBtum alijua xa. 
tinnì, di nfpefil* StxttMI*. 

(acr) Come * ben lifpollo alta 
r l,„.-i,.-.-i« A, ir (.ir 



lechiicchienndo cc,ii:s!.!inall!t 
Lmvr.of Lettele num 44.] vu 
ti» dife/i ,1 delta del P. Virtoii 



Meglio perolarlfemire, fé incV 
Efili ir&mmo Pontefice ReRnin- 
le Benedetto XIV. convenga col 
P. Vittorio, ibi in jui/io Ixegc ami 
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. ptr alito dnaifimo Cndmét min 

-., Ìs»tóMas»5 

ferrabili parole Cjwmraf. de Ft- 
... , fih D. N. Jif* Cbrìffi , Mttrifpu 

, , , . ™ Pare. if. N. CCV1II. Sdir. 

. .. ' Fu». « FellumConctpiionisce- 

... « lebrari punii, elG nihil Eccidi* 

„ dtMyfttriodefiiiietìti itqne ira 

" tornii lib. [IL cip. ia\ Firn- 
„ àammtmhujiuFcliipnKàfivHa 

„ un ,/W SmfBàui C<muptit*m 

•SfcMttftW&s 

„ «, ìpf; qti«l CtmtpthfM 

£ itrtiiM Rfi™»fio>IÌJj fmjr/f rii'm 

„ Ftfl™ «t™ fu; «;fir«n, 

„ ptwu Rr«™ -f. p™« .™«- 
.... rubi Bellirmini Tirponlionom 

„ ampItakurCirdinilisGottiiiia 
,. , _ Onore Tuo averli.! Picenimim 

" Halite fcripio , ubi PULCRE 
_ aniroaditnit , Canili [«ionia , 
„ quam edidir CItmeos XI. hune 
„ offe ritulun.: Ui Fi/hm Cima. 
„ piróni/ B. ManaeVirgimamm. 
_ ordtn il prar leflo ubìq*c pt~ 
„ tifinxft, YOetnmiK * 

„ km inn»,»™toM, non id Con- 
' ceprìontm, ftd ad RVirEinom 
„ retori Pooiificim voluiift, ut 



Lettuà 



ANNOTAZIONI . 

„ film definire. Qilin cliun Clini 
„ ci Bulli in qtudiro Itali» Ci- 



„ li. Ottobri! inni ,709. Ordini- 
" lerrsprehendytt.qnjTypbeata 

di dallo imprimendra «invm- 
„ rint, timque in rum nodum 
„ impreiiim [upprimi julTilj&.lo- 
„ ce public* pioh:bcn. 

E' per «liro minileflamenleuni 
delle l'olile fallirà, ed impoflure, 
che il »/!r. A» ..pM» fa- 
ti. 1»* .hwcbicmt. fui tUtiauU 
Golù : quelle #pfn/ji foleeflendo 

„ lifpondo {'Lciieruc p.44. | che 
„ inutilmente ricorrono, e B ip- 
I( poggiano i due riderli PP.Fni- 
,, eeicirD , e Gelimi ili' Autori- 
„ ti dclT Eni io enti [lìmo Goni; 
i, ani tulio ri premer ice doG dalla 
„ credulità de' Liggilori.dilTimu- 
„ lino di fapere, quale £1 pel 00- 
„ Aro eafo il >cro fentimento del 
„ predetto dntliffirao Porporato ; 
„ che non puflono , erudi ridi mi 

(oro. 1. 'derii"ve*"ciiii:fi n di 
„ Cri Ho di muli rara Pan. i.nt.14. 
„ e. J! o«e IcEBefi: Quello, 
„ che fpiace al ni.fcrabile Predi- 
„ cime ec. te, " Eiferifce lemplt- 
«mcnte T fumimi un ledo del 
Cardinal Goni : cui aggiunge del 



1*7 „ L'altro Àrgomen- (////J Rileggali, fc pei difetto 
to del P. Vinario era, che di memori! Sì bifogno, li lopra 
fecondo Melchior Caio efooO; fl~- ! «~- 



don ìi 



; che offenden- 
>lgo a udire, che 
la B. Vergine pccctlum »- 
rigirale ab Adam traxil 
Praioplafo , ne fegue reo 
elfer di colpa chi lai co- 
fa crede offenditricc delle 
pie orecchie. Qui è, do. 

campo quella fua biazar- 
ra pretensone , che dian- 
zi notammo , di dovere un 
C'iornalijìa confrontare 
rune le citazioni Uìli) > 
che fanno gli Autoti,de 
quali dia gli Eftratti. 
13! „ Ma che che fiafi 
detto Melchior Canai 
(.SSiSÌ 



[Annoi, m], 



Ijo „ è ella offenditrice \hlM] Era a tem[ 

„ delle pie orecchie quella Ci.o.e a tempi mo 

,, proporzione, o no? /raJrtrwe&itlioej 

„ {ì,hbb) 



[«(«1 Non lì parE pia delta 
trafileione non perdonabile a un 
'.Storico Letterario. Vedali Io- 
na (Annoi. r ) : ci6 balli: e pre- 
Io fi palG aranti . 



'aione delle orecchie volgari (leg- 
gali il n.47. Utrcruc.)- Slaatera- 

Ki dì Melchior Cano non era of. 
editrice di verun Pontificio D*. 



P4. Lbttbka 
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di pie nrecchii 

(40 ,, Se si; torna <J un- [ììii] Km 
, que in piedi I' argomen- che porta ;'■ i 
., lodel P.VÌtwio. Seno, Eccoli. Vietò 
, e perchè dunque vieti P;o^ 



Gregorio XV. di 

, .. .... . . . propalinone : per- 

'■rewie XV, di prorTe- < h , iJ p " '"'M' 1 !™ sbandii.. 



, feudali ? ("«) 



'Sn dilrSire. 



»ol £ »i 



lt Conceiiooe con Animotitl , ed 

me '."vene il S?Pm tene" Piò V. 
„ il anale (fonoalcitne parole del- 

" etn'nM, i quali, lafciatoa pir- 
„ te dò, che giovar potrebbe ili' 
„ annoiamento della GriBiam 
„ pietl, edei Culto, e della glo- 
„ ria di Dio, della GnaVergine, 
„ de* Santi , li filTano, e fi nltal- 



INDA. ?5 

ANNOTAZIONI . 

„ e/1. Einoltoipropofita foggimi 
„ gendo: Quibai itludPnpitiae 



, Doni 



Diami : Alt 
ih, earn <■!-. ... y7m in- 
{ dliii»:: l'nectpit Pon- 



„ chiude; CumSa*a«Rem«m 

_ riffe Er-Jf/im™ 

„ &jlra, &d«U„ r d\fàpii.,» 



HI „ perchè tra le pro- 
porzioni di Bajo condan- 
nò S. Pio ancor quelli ' 
LXXIII. Nmo prati* ' 
Cbriftum cfì abfauc pecca- 
to erìgigli , bine tìfe. ? 
Na'alc Ah$a*dro non ci 
trova alrro motivo, che 
lo fcandalo. Altri ne dan- 
no altre più fode ragio- 
ni ; ma al mio intendi- 
mento baila Ibi quefta. 

(tillì 

14Z „ Per terza ragione 
del Tuo Affunto dava il , 
P. Vinaria , che fe uno ' 
negando oggi immacola- ' 
ta la Concezioni ne cele- 
brane la Feda , pecche- 
rebbe o di bugia , o di 
difubbidienia alla Chic- 
fa , o ancora di fuperili- 
zbne. itili*) 

HI 



GIUDIZIO. 

14; „ La dìfubbidieiiEa 
, confettala I' Anonimo non 
, volendolo {mmmm) t 

ria fui Citttd» il F. Storico. 
1 $4 „ perchè mette in (**»») Le paiole mtffi: in boe- 
„ bocca ad un Mmtlìft* « 10 un dalT 
„ «wfte Parole: » ^EES ^SJS&I 



dibbcne. V' t bifogno di purgi- 



mento fitto dit P. S*otiCQ°nr!a"a 
rifuol!» del Macoli!)»! Ne giudi- 

il'An'r» dalia « 

-, ... » . iniolomarii Coniriddiziont I 

145 - il che è contrario (M „ Qlllndo ehi 
, e a Gregorio XV. che f f d 0 „ c [0 if = Gregorio XV. il 
, tolfe il nome di Santifi- nome di Sa-aifimn™ , preferi- 



fe di CwttirHr NON ALIO, 
Conceptioais icm'mi : « adi" 
Ufficio, c nelh Meli* « Tairo. 
/«(T. Mi/i«I«r,/ì..'., „. Di-J- 
«0 Ofjì,»: c a cut' foli coole- 



MeÌft,ed fJlEiio ri?p 



Seco V-b a,. $7 
I GIUDIZIO . ANNOTAZIO NI . 

■; , •>.; \ ■ San&tlatSM.iumSAntlaRtmtn* 

E- 1 :V;;..[p l riil t: d c !n^-rc'.O.ÌL(-: ! .- 
„ : -. . 1. . EOnd XV. | i; H;i!Ì(i;vti! l'irli-l- 

Ciinpikr... ft/h™ fi IrwmW, fc- 
CiJi.fBjTi itUbiaj amata*. & fm- 
t«,u ter/™, SttltftaltUH , : ™ 

1 iifriliaijtuj , ™ftJ cujjfi,:; Or .:- 
«il 1 CS'io/(;.-J,tjKt jt */ ( „;ijU, KM- 
ridi, ai prjnipn , ni ,„ .S'.-.-irj..'j>i. 
■ BtiSilrnSirnijiiì,, ^ divido ffi. 

eia alibiatidu trni publiiitfiiamp'i- 

. ,.- Mamintaiàateam-.Cemtn,m r -<t>. 

mtttm Letienie. n . 17. ] „ Pub 
egli . puffir Iddio! darli unpoOqt» 
..: - più ftinei inlieinr, e più ridicola/ 
I • ■ Pndli Gran» JlY. ni «manda- 
lo -Ile Pc.-ionc EccieJUfiichr. St- 
• -. .i-.J . ■ ■ coliti, eRrgolari, cht ni;,; 1 -ir. ; :} : 

-■ !; . « , ; Ufirio, e nella Mena il folo no- 

; 1 1 , Eie Ji Cw-cnt ; »j. ntieni .il. 

cri comi fieno per fe Serti di Don 
tifarli, mi „ tu csii^i nìmii 
■ 1. fundali, H3enfiuui,*tgus tifar- 

' — i- . ■ ni :. dimì* Pepale Chifiìhm ( Lerrer. 

i u'' Bum. 17- J !" dirli coniririo a 

1 .;; ,( : . '■ j . r quello Pipa su Miutlifia, che ri- 

. . ui ■-. ■ . cenato mai dilf\ Pittori», dilK 

- .f.-i. >«■■',■' '. Itcrir» fulla di lui Credenia in o» 

, • . . -, • . : dine alla Conceiion delti Vergi- 
ne ,, riroondi , MW'flj» , '. c '"'- 

... i'.ih.... '. bum i iW* /Ìmh" tiifttmi- 

--. /i d, A«i oppure , «Vtìfc*. 



— — -, manditela reità atluuaaceiuMa 

, lapia Sentenzi, corneali, della Midre di Dio, noa ofliotc 
firn. * (ì rfc* 



99 Lettera 
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„ biamoda Alefiandro VII. *be ufafle il bla nome di Cuna- 

„ e da Clemente XI.(pppp) «««.ebbe certamente in villa, 

il mula d-I rnm.nJi™ niente meno , che molti Sommi 

" I. Eft. ™ £ r P-iteficitìluiAntecelfoti, di fa- 

» n * n " matA 1 »*«« 11 Sesterni della Pufrv.- 

11 ObDieito, xi,„t. Comando dunque li Fella 

leader row la ^-t/m,^:™", ni 
di obbligane rema ut' Fedeli i ere. 
derl» ; au * pnftrt m neutri» 
nc/r oiuw ji'ww di Dilanine In 
ViTgini (ab titolo, il tutti, ex 
prudenti , oc probabili joditio I 
irfis ài Culto l Letrcrui. aura. 
«.]. P.4 egli eomandarfi una 
Fella tema the il fine, e I" inten- 
tisi del Legislatore cada diro il 
Comando ? Piare e), rispondono 
aomonemeate i Teologi ; jinuprac 
upì Mi* tadit fui fratapH . Bi- 
lleri, egli, per foddiifare ileoman- 
do di una Feda , eiesuire ciù , 

quali pt fieno i motivi, o nien- 
te anche bidando al «mando. 
Rilpondonodi nuovo di il comune- 
esente i Teologi : ptapu ut ci- 
MittM ad dtiditniitm formiUi*, 

' r, Òri bflt'"^ p"""' S ° " 



ira per la eravifiim» 
dilli Storia fui Let- 



J« «he è la Ibi. pW (f??f) Vuol dire, t 
„ tìrWioaj. fcando il ci- JX^VlL, & s«rS 
u UU dttftum UffS>< PoaieBci hiano propollo mici. 

mente * wifjre fa Feruti fub 
tiralo « prudenti, * probabili)». 



148 



ANNOTAZIONI. 

ào,dtgndiCnln ( Lettone, a. 
,)} non mal dire, né che prò. 



„ aliarli dicendo, che it 
i, Aio Maculili a fa quanta 
„ gli i «mandata di fan, e 
i, penfa cii , che gli i per- 
iwiTn penfan; ma qui Ita 
„ il punto, comecollui fen- 
i, fa bugia polla fare quanta 
„ gli i ctmandato di fare , 
» e fenfare cii, che fi crede 
„ permeilo di pen fare . JPer- 
j, ciocchi chi È ubbidiente 
M alla Chieia, e in tutto 
„ al rito , ed alio Spirito 
i, dielTa fi accomoda in ijue. 
• Ha fo 1- " rt ' 4Ì J " — — ■ 
a ft»re 
„ che n 



(rrrr) ttAnw.ptaniftaiuM 
ttSiiftm uà tttdltmuam ftnuìem, 

Micolifta , ed anche il Noe - Mi- 
calilli [e eia bilia per foadisfate 
al Comando della Fella della Cu. 
tetiont „ ifcaltare la S. Meli, a. 
„ llenerfidiopereferrili, eforen- 
„ fi, e firjilrre opere di indiana 
„ P ieta „[Lt[teracaar«.jei.] 



■49 „ Ma buono pel P. 
, Vittorio <M), citte. 
, te feguiierà un lìftemad* 
, opinai rigore, fo; 



lo riCoplle dite dall' Antnima „ 1- 
„ gli Argomenti, eo'qniìi i"P. 
„ Vittorio fi dmto df Proni., 
„ che i Con triddi lori della pia 
„ fScgtiffica I Sentenza tei fona 
„ di qualche (nlpa , alinea venia. 
„ )e „ ( Annoi, b b ] prende un 
pò di ripofi), e mette un po poco 
in libertà il gentile Tuo naturalo 
[Annoi, t ]. S'aleniti. 



GIUDIZIO- ANNOTAZIONI. 

150 ,, pur pure le diera- { Non G vuol dir quello 

'„ moni fono men dìfdicc. ™ -|««v™, il quile riconiriena 

„ pura alU tcm prora del P. 
„ Vinoni), che quiod'incfae fot 
- , „ fé » era (Io che temprei tifo) 

ìt che daSommi Pontefici comari' 
• . » dato folte il fclieggiare l'Imma. 

,1 colati Conceiioae, ciò non o- 
11 11 ftlnte farebbe quella di ninni 

„ iòni pieno ilraeno i Probabi- 
. „ lilìi, psrchfi sfuggire, iblnfo- 
11 guida, ogni peccalo, biftì 1 



„ dirli ^.ùiMf aìl' altrui fen- 
» lenii nel ielleKsijre rotavo 
,i di di Dicembre. " ( Leitcnic. 
mim. 58.). 

in „ Egli non faprà la (humm ) .„ E'.ndubuatQ, t non 



pecclti dal 
,' Marni* {****). 



„ benienrtrimo P. Storico , che fe 
„ ibbiìogmnc ( non ibbjfoeoa) 
„ baderebbero perfingojirc bene,: 
„ fiiio del Probibilifmo due fole 
„ paiole id iitcrrue , e diflrae;- 



t$i „ Ma il P.Zaecarìa [***») t'AaoDimoùice liTt- 

•„ Ttolos» ■ M S «$mo , co- mi, e eomp.tifce; ma .t« f * 

„ difender li Cont elione ti „, atàttt Conclone m.c- 

macchiata? Cosi gentil- chini ; ma giammii non dice, 



*a mia fej 



Seconda. ioi 

GIUDIZIO , ANNOTAZIONI, 
mente mi deride 1' Aaa- «*« ■ootfw»«!fwM>»nddifeii. 

^.tn^dSS Utet? li 
F. S[mico li iìudii difir crsdort, 
ftctndo dire ili' Attuimi „ Mi il 
„ P. Zuun* Totip bmptiffU 

. " diftndcri li Eonceiwne mic- 
„ chi»!»"' Più . Non fipendo il 
P. Storico che rifpondere m , t tc 
di ebiimirli convinto, fi fipere, 
che \'Antnmi gaiiilminte tt nV. 
naif. Ragion forte, the gli miri- 
le! „ e poi mi gi»a in "(.m™! PiiTodelP. U Gioìk 
ficcia un pillo del P. La Teologo di non nllfliti Gatte* 

croi* (»»). j^srftllft£fe 



„ cleG* non ramini id permit- 
„ (it, fèdetiam pnccipiit omni- 
„ bui: ergo ala licite operami 
„ fecundnm opinionem ipfiminus 
„ probibiltm », Vedili liLcttc- 
, . me. n. 59. , ove ci è di più. 

„ Io temo nOD ab- ( lBB i) Appigliati opportuna- 
juefto Aaoaimo il vi- mente il P. Stonco il piriito d' 
„.„ J' alcuni altri di feri- infiliti!* ■ 
ver prima, e poi pendro L' bratto del Libra del P.Vit- 
' * rnr n ne mm. V. delli Stori! Let- 



tili)- 



torio dcI toni, V. delle Stoni Ler- 
■ dilli pig. 4Ì*"-- "io il li 
(4 .-li Lettemc dell' Ano** 

'bile-' 



AsnotuioB^m inifefl tao 



i°ì Lettera 

GIUDIZIO. ANNOTAZIONI . 

Infogno di quii pmc tcnginfi ivi- 
tj Beilo knvers , nel pentire, e 
neldifcorrere. 1/ Anonimo perfon- 
10 fuo t irinoiiilliflimo : gli duole 
folo, che il I'. borico *on Gì in 
iftito di riviredcrfi , giicchd per 
line ridenlìi teli di si siuilo do- 
loie(Annoi. - a). 
IH Io non abbifogno (««*> Vuol dite , ehe il P. 

,, fon Ottimo CoMtttfrttfU (refe, e f oi licne «tm 11 Serrten- 
„ (m*«<V - zi delia PTtfnvmvtnt di certezza 

Manie, Filici, eMetififici: che 
non G crede obbligato, i riguir. 
, do delie Bolle Ponifieie, di IT» 

* .M™/Jem«'lt7 / *™"'""" 
Il P. Storilo e «Irma Cmrai- 



Lette. i Primi il Sic. Antonio 
Limpridio intorno il Tuo Libro 
nuovamente pu'jìilicito : Di lucer. 
flilim vil-ka ec. , feri [Te : „ Ven- 
„ Z° ori alle ragioni, cneioi poh 
,, lite, per ifnerbire iaCentzzi, 
„ che untino iOifenfori del Mi- 
„ fterio: Ei nUtm eiirflor tga 
„ Pitttrtl '•« primi! timer Erefe- 
.. fi» Rim*n*t lum rfsffst firn/. 



Si Ondenam 



„ i,/e , .... 



•a. 




Seconda. 103 
GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

„ ftruaiitniFJ! Vtttbni ti summit- 
, ™/# « Jitxmd» VII. Bull*} 
„ toxtiadrrìi •fandific Satijliiam 
„ Saunti** ddjinum annuii- 
„ mi Mwglit, P bifase , & M,- 
„ laphijìtai . io non JReieqdo fo- 
lte „ M»il m«I i, the "f«W] B«U V il IMWtiw» 
, i Mieolifti,!* cauta de" "b, <*efcri« r_Nn cerio, te non 



, quale 1) male folìieriG ™° e 



•gol dirti, che »u die fi ir. 



li penilo* difendeil 
acolitlì, (he Boa lì pub fenll 
■acrili condenmre li lor Senten- 
: „ tftmt tifati umt'luii af- 



««dn 1 etti la Conseitone Santi 
follanti! per Suniiealione. 

L.' Arunìmt prima di fctive» h» 
{(riamente penfato a difendere 11 
vili, e 1' Anima dì que' pochi Co» 
rnfettfti, ; anali male conligliiB 
dalli pioprii , e dall' alimi «ce- 
derne pidl , non dubitino, 0 non 
hanno dubitilo d' obbligarli ad li- 
na etedtnu, e difefa della Puf.,- 
WÌOH fon Voto Superltiiiofo , 
pcrch^Sinj.jioirw. A tale tffet- 

trova» dal P. Vittorio da Cajrale- 
le Minot Olfcr«anteKifonnato,e 
dal P. Stoiico riferita, ed *J?'*<** 



ANNOTAZIONI. 

dita nel V.Volumedelli StoriiLet- 
ì, per cib foto vini, e in. 



fondimentn ippogeiata, ehe che 
di lei prefuroer pollano gì' IJioti , 
e (T ignoranti piniili del P.An. 
lieo i cigiooe del di lui pi 



li forre Iiluio, di nop i«r prefo 
con 11 fui Latterà i difendere il 
fentimenro del Muratori impugna- 
to <•• nm mmitr. i» 
Vitu™' No certo: ed ivrì quin. 
di f Ano furo P uno, e Vii- 
irò, vuol dire, ditela il Mo retori , 
ed alcuni mie laon'iCnKnJmiJti, 
IS7 „ Don fono al tifo ,<"?*ì. cl * 
di valerli degli ajuti Pro 
M baòiliftiti , (cicce). 

corra da chi' crede ti Conceiione 
Suta follante per SMMifitnàml. 
i,t „ profefT.ndo eglino .(*MM),M« «1 «fo [ imma. 
j, if tanto falcìfero , e de' f'»'"' * ^fiLSS ~ ì 
„ htrt/iM (ddddd ). „ r arto inlàflenibile deli; Arjo. 

che „ non fona et tifo di valerli 
„ degli ijuti probabil ittici . profef- 
„ faodo cglioa il riatti fifutifero, 
„ e de' peccati nimico PntMtw- 
„ rifa**. Come U celi ilP.Sro- 
iìco «hi , e quanti fona i Manli- 
Jfi,dopo che per J'impoflo filiniio 
■elfui più pula in contrario , e 
ciifet» fente, □ s' altieri dal itati- 
i re , a piacerci Come fa , ehe Ceno, 

ed «fler debbino PrrttUIUtìfii i 
MacoliiU f Foriè non pub eneiiì 



ANNOTAZIONI. 

Probibilimilìa lenii eflet Macoli- 
Ai, d bob lì pub eflet MicoliiU 
fcoti effer P.obibilioriftif- Quie- 
ti del Serafico Ordine fono Probi- 
biliorifti interne, e Co ti ceno miti, 
e quinti foffc.Il' elfere Micolilli in- 
Geme, e Prctubilifli , Te hi regni, 
io il Probibilifino, i dem .«che 
del P.Stotico.nell 1 Ordine Dome- 



il'o li Conce- 

y.ji.,- ■ 



per Samtfiiazimt' Egli i il buon 
Uomo il P.Storico i peniiilt, e 
a (limpide cene cole. 
I55 „ À che dunque con „(""'.> '.■vfe"'" ^".fa 
„ Niu nlori. mi rifeci* S? be 

„ perfarfi compatire? Fac rabbile difficolti , Aitagli prc- 
eia prima I' Anonima un polli rulli Letteruccii il o. 57. 
„ Miracolone di far Proba- 5». 5°. 

„ biltfi diventare i ProbabS- , Ml b uoo pel P. Storico , che 
„ Utrifli,* poi (enfili col r«vc,o E Ii le cuoce del pir, che le 
" edMirifm, che da- ttÌSES£Sti£XZ 
„ roghene. licenza ( tette) . fi em= di quelle, quinte hi credo- 
to biliare ■ fottrarfi bellamente 
dall' argomento [Irtngente, cflroi- 
zute, ptelo d>l Ptobabilifmo , e 
a meritarli pliufo dagl' ignorasti 

Gtneiain(itrii:„m»ilP.23p. 
•: ,. '„ tati» T^ItgtltiutìiiKMt- tana 

p-.ì mai trova peccasi nel difendere 
' 1 • 1 „ la Coflceiiooe macchiata? ! 
■ Ciancia „ Coti gentilmente ini 

„ deride I' ìimum. 

Ciineii „ Mi gittl T Jntnnm 
„ infatuimi niflodelP.I«Croii. 
1 ,;. - «': Ciucia „ Io temo, non abbia 
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„ qncfto Amàmt il vizio d'ale»- 
„ si altri di fcrinr primi, i poi 

" SlSed» ., Io non abbilbgoo di 
„ P™bibi!ifma, perche ioiootti- 
„ mo Cmcttiniflm. 

Cinici.,, Il male i , che i M- 
„ idilli, la cauli de' quali si mi- 

■ „ le foftW. dall' Anocimo . ma 
„ fono il cab di valerli degli ljo> 

■ ' „ ti Praòaòiliftiri , profcflando e- 

„ gli no il tanto lattifero, e de' 
„ peccati nimico Pmbaèilisnfnt , 
Ciancia „ Fatcia prima l' Ant- 

■ „ *hn db JlfirwoW d. far P n. 

'--.-*'' J,:i«WÌS» djwUtlTC I PnkgUtìt- 

„ ri/i.', a poi feuEli co) Pnbaii- 
„ lifmc, che diroglitpe liceo». 

efalvodal pe ril liofo cimento! Per- 
che li t tirato Fuori bello, e pulito 
i ■'" »*■'■' ■ - dal fango, in euì eralì faraiiau- 

-■ -r -• « >>-- . mente 7mpar,t, B , ( o? Oibft; no. 

- ■..'.:*!'.. - . tre non ha dififb (inori ni molto, 

. ,, Bè-poto.oè*,»*» P. Vittorio. 

■' >: Perchè AimqmUDhmnii? Ver- 

chi luIingaD, che non pochi par. 

Tciiw, U 



Mogi l 

Con b«°n» ragione ha 
potuto il Molatori chiamar Isa. 



lSi ii pervenuti «1 forte 
„ dalla nuiftione. the è il 

., Vota, coBie ■ Lamprìdle ,- - 

piacque chiamalo, Voto era, ed i *ft*< ,.!/, 

• ■ . . niflìì Softenitori della Cqn cenone 

.1-: ■ -- - Santa per Prtfnt/màsKc , che, Se. 

•a:.; - iSt <ii. eoli 



Seconda. 



ANNOTAZIONI. 

Coli tono, chiamanti J«:yi,. u K 
legnaci di Scoio bravino» d.fen- 



rigione do, mabensl il capnccioy 
è Ano in quella fi snidi , ed il 
r n * . 'i ti jr L , Maeftro del P. Storico. 



o ivefTe dimolìratopo- ^MAiiJ^Piino: H P. Statico Et 
, meD(e"eondinnarejli Av- de,4« ino/iiaia ittolm 



, terfi di peccai 



verfarj dell'Immacolata f" *"* '* ""f* d 'l %• f v "T'° ■' 
„ C"cnh*t] per obbietta 'J^ mutoli fio d» 

„ del Voto di difender tjue- pr jnci 0 io{D 01 1 1 improvrifarnr.il- 
„ Ma, egli di lo sfuggirci! « „„ con unpo/io, <At Jl P.fft- 
„ peccato, del quale crede t*h «w/1* J.nwfi™»if.,mn,ial. 
„ coloro eff«r rei, (iiife&J et* min in timileafo ha vanamen- 
te tentato di (are conno 1 .Armi- 
no /taii'i'io, the «rto fi* 



ni con uno ft-bihu, the «rio /.* 
((penalo «. £Vedifi^fopra n^tì», 

«ndU" U borni 'dSàtìir^j 
" Jmm: «fari urta /«dr. dell',* 
iittio .{e, allenenti n lì eakaoiian^ 
presale qurl Po/", rA< iJP.Wt- 
io «. arditi di dire , che il P. Sto. 



ibbta rtnardara , e difila co- 
il P. 



me.jjo/iiu li Bontà della elidi del 
F.Vi. " 



:o piotelleil io fine di bob cf- 

ur. /irida di difndtji itVao li» 
(nrHirjo. Gl'ianoranti piriialiqnl 
ion ci vedono sulla : t fieffo P. 



Lettera 



iSj „ e la difcorre cosi. (iTiiij Pcichi dando allora la 
„ Avvegnacché a tempi di vii», fe non la dtlTc per isfiiggire 
„ S. jtgoftìm certa cofa non no «rio peccato, o un ano pe- 



bugia anche oficlola, pur ^^^^VX^ 

„ tuttala il Santo cora- humaniuu ( Lcttcruc n. in.) . 

„ menda lui, die per non -. ì ' 1 . ,. - 

„ dire una tale bugia deiTe 
„ la vita; (iìiii) 

164 „ dunque quantun- [Ulilf Anii «rto cvriiflims fi» 
„ que certo non Ha il pec- " ™ P«=«o, non adducendofi, 
„ Lo (filli) drchi nega 1' ^.'^ B 
3, Immacolata Concezione, mlca | a ,i h cosceiionc [ Letieiuc. 

mim.'io.]. 

165 „ nfente peròdi me- (mmm-naì Se folo ptr km it- 
,, no può uno offerirli 3 *"t npulh nlp.t certa , o alme- 
„ ver&e il lingue per non ^Ti^'cSZttT. 
„ cadete .u quella colpa ^ fSellcS!? "«rjS« 3 

(mmmwm) , con che va a Dumm, dove colpa nere nicer- 

„ terra 1' argomentaiion w nf incetti, non pub una 1 ti- 

,, tutta del Lamprìliio, !«■ tufo di ^fuggir colp^ , offrirfi a_ ver. 
„ quale fu quello principio 

fondata era, che un be- 

„ ta , non poterà darG per 
un bene incerto, qua]' è 
,,' laPre(ervaiiondella Ver. 
% gine dall' originale pec- 
„ caro. '.: ■ ■ ' . . 

166 „PÌaufibi!i[Timod,lic- 
i, come ognun vede (annuii) 
„ V argomento del dotto 

Rifarmelo, 



iSiir-^ — - 



Seconda. 



„ gendo{ì ftretio Lampri- 
, dì» non altro in un» Let- 
„ tera allo Beffo P. Vitto- 
,, rio, inferita alla line del 
„ libro.feppe rifpondeie,le- 
., non che xon incertmn, ftd 
, certMm, ìmmo ccrlljfimum 
i ,' firìt S. Augurino qmdli- 
, bit mendacia»*', fi joeal 
,, txcipiaSjtS'cpiccatiimgra- 

„ Hoepofilo, confcqmnr crat, 
„ ne prò [alate qnidtm prò. 
,1 pria, uhi alicajur licere 
„ martiri, éf ?»', "e menti. 
„ retar , hoc eli , ne peccarci , 
„ «osnlm filiintret, collo efet 
„ donasditm . La qual liC 
,, gotta chiaro e , che nè 
„ vera i , non efiendo S. 
„ Agofiino (lato così eerto 
dell' effer peccato la bn- 
„ già ufiziofa, come pre- 
,, tende il Lampridio, 

" i6B „ ni fa al propofìto, 
„ perchè (a lafeiare " ' 



ANNOTAZIONI, 
incucici, chequlilP.Siuncokkcr- 
u, perche le rulli miniente poipo- 
codopo confina,, peraltro io non 
„ fon intimamente perfoifo ec. " 
con ciò , che ttfflc da riferirli fra 

[™] Li ri'f polla del Murato- 
ri non pub (enti contraddizione 
rigettarli per non-vera dal P. Sto- 
rico, il quale, (e qui nega tfftre 
IU10 ano S. Ago/lino dite tfrerpee- 
«io li iufU uficiofi poco dopo 
fentirallì ifiermire , che S. Agalli- 
no perfi.„mm cr.ddpeaiee^hz 
eri t a Sii a 11 bugia (n. loB )i chi 
fu??.*,** , che U bugia T'f" 
piami (w. 177. 104,)}! che era ca- 
lo tricirfi coi din uni bugia, pon. 
f h,™> rir/o:» b, IJO.}. 

franchigia ordinaria, ed incredi- 
bile del P. Storico in dire , difdire, 
e contraddirli . 



inseritola 
oh the b> 
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P Vinaria') almeno ne MI* pia [ Scotifiica J Snuniftr- 
feguirà.che, ieundifen- tìfe^/"" %Z£Z'£ 

„ perfuiljffimofi«,cfae pec- a{alK| „„, s.Jpp™, ma 
caco abbiaci nell» difel* eoa graviffimi (ufficienti (Ti mi mo- 
, dell' oppolla opinione, ii>i, dtl patata, the ira f afitit- 
* come tnla S. AgolìiM del fa b* t <a ■. peni wfti {*•, il fi<a 
Il peccato, che «. P ufi- fer^te^ 0 ^ 
» noù.Jwgi«,POUi quefl' SSgww*««i«i Con.dionifli 
a> fare il fuo Voto con fi. .^s^; f,„ f« B1> fondarne*- 
,, CHM COicienZJ (rPPPP)- to, tbt fatata abbiati Htlta diftfa 
Jtir appafla StnttmM. TttCI* li 
I' fc M Ai». 



... _ li li (hidj chi fa, 
e può, ili confenaili inenoreion- 
dc p,<[u.fi$\mi tffi, tht pittai* at- 
tìnti bc.'/« éifrfo dtIC oppefta Str- 
imi*, pofi**' fart tifa Vét* in 
fi.nr* tafiittn*. Vai.hr mai ha Li- 
raia fuori il P. Storico il Mote* 
[eque!* , fi «>- fi p" f»f< ™?P*- 
riw.* Chi non lo eimpilirebbc , 
(t, perthe lalunode'tli luìpania- 
li pttfunfillìrno fc""r feria il più 
piccolo fondimcmo, che peccalo 
abbiati a impugnare in pane qua- 
lunque la Slona Letteti™ (TlM- 
lia, e quindi, pet non odcre m 
quel peicato, voio facifle con er- 



impugnarla , concluder 
che :ullc in quiftiofie, 
ptccilo J impu E olre 
pine li Stona Lei imi 
D con (iruri eofcienia 
non im pugnulil 
Le pernii l'ioni 



Seconda. 



fero nei deciderle. QiuDione i, fe 
peccalo Hi non credere Immicoli- 
M la Concetion della Vergine, o 
crederti Sin» folunto per S mri- 
ficttJiHt. Sciolti i Degiti.imen- 
K , e iacoutnllibilmeore quefta 



ranti, dal non addùrfi, e dal non 
poterli addurre legge, o precetto, 
che obblighi i Fedeli a credere li 
Conceiion della Vergine Suiti per 

p«/s™-- - 



„ norello4p«J W iJJ*,ilgu* ; guadagna coli 1 Apologia . Chii- 
le chiama hezìt si tatti m , qnelti ìteae gli argomenti del 
... (ojooo) . P. Vittorio, e come ognun de' dot. 

ti, e dcgl' impaniali vede, ba ra- 
gione da vendere. 



3 » O 'f a * tlì A ha t I2" H Pachi noi E pura veri, 
alafqliuionvera. U- tà ciò ■ che qui dice P Anrmrnto , i 
lolo con rifpetto. la nenia deefi feorir con nfpe 



a \rrrrr\ anche dal P. Storieo Ltttenrio, 

il quale per altro al fuo (olito nè 
con rifpctto , si per rifpetto ha 
ferino: Vivant» ran ritriti . 



„ .li.ciO bene «erto per ai del P. Storico ._ 

„ chi «leggelTc ami di mo- fità, e mpolturc Jegg.li li Lette- 

„ male eerto e il peccato, » „[ cl[o di s, ApQ mo , che 

» « '1 lifchio di peccare, „ niente più. 



Ut i. E T T E » » 

r.TnniZIO ANNOTAZIONI. 

" bene certo era 1' inno- emo- Nel n0ll[o elfc Don y è 
„ centiflima verni , I urna- " mlle alcuno ni cerio, ni .«cer- 
ni ti , virtù pregevolini- JJ , oi c vi è 1'olran to un bene in- 

è non credere immacola- >i ;J™ f SSr^do bug.- 

„ t3 U Co,:c iiiC „:cì Ninno " 
„ nè certo, riè incerto. Il 

bene poi, che potrebbeci 

effer, cioè 1* elrniion „ _ -,. . ----- . - 

della'gran Vergine dal]. „ W^t&TJtfZ"', X 

„ macchia K'jjj"* 1 '' " 5fnJ« D» ^«vf*-«t« 

«doffiutt decita nòn ila ^/"^iU "'iFiì«, è H«- 

„ la quiftione ... Facenti ,„,„;„,, , vini ture P«6«»W- 

plauìò ai bravo T«Lo- „ 

' g 0 , che fc lo menta, „ f= .f l, ^?,SS Jftdi 

..non effendofi in quelli » ™-J dieuin imepolliauivi. 

„ rifpofta preflbchi propo- >< Un s) f „ [0 ^ ; nocg ,bil. 

„ Azione, che regga (//OT> " - : «< »■"«•« 11 



„ &f\ «Ile BetTe parole riferiiccK 
,; ài\ P. Storico: MsfttVttMt fu- 

" il" p",p'Ì""r<' 'innocen- 

I! T1SS1MA VER IX ^TE = e == 
pio «a* RDE , aif-t HUMA- 
" NjTATb f »;-W: t'^'J*' 

" fitiE &2w**m# li 

" „*N«I i>o(lro »'lb nipeeei; 
„ u, si nichio ''^y^F^..^ 

" UConc«r o n ne C Xl' a B\V?Maria 
„ IniroieoìiriintlTiiiJtnslenicer- 
„ Io , uè incetto; peiché r*HoB 



Seconda- ' 1£ ì 
GIUDIZIO. ■ ANNOTAZIONI- 

,, in;:.: fi orava , £■■ '. .l; ;: iJ..." 

da' Por.ii^j U«:ei, , u.cn:;. 
" o conditore rei di colpi I. 
. .', «Sememi della. Cmbibb » o- 

* '.; ;■ " SS «fo^feSw >ft e s «» 

" Vergine dilli micchnOngin*. 
■ le *feniiojie, eneper felicita, 

" e affolli! ameni e parlando i ben= 
' „ . "... grandimmo, « «rtiffimo i mi 

„ ..: , . . „ ad tifo noflio i bene, che pub 



["□dola 'delli lodevoljflima P , e 
piiffimt Sememi Scotiftici, eie 
£on malia probibilirl lo crede be- 
ne attardilo perfper.ii] pernialo 
alli gran Vergine Madie di Dio: 
Dunque pub mai fognarli, non 
che fcriimeEtc fofleneifi, piri- 
ti tri il eifo di S. Agallilo, td 
il noftro? 

E chiaro quinto li luce del mei- 
ìo «omo, ;h<r tniijj ttffioiq di 

Irina del P. Storico il difillo, eJ? 



nlna del P.Stontoi.1 difetta, e* 
nafudin en 11 delle propofniDOi , ptt t 
bebè iurte : «è WT«H ' «eUi 
JJi«ci è un male eetto, ,.(»'«) L.prima. infuffiflenie, e 

HM'dlK « « i-i/* ^ Ptr.H'ìlflmei.ie. ^ifci.o- 

bifogna»» dire <r* ji> „ p tlt fci non conveni.» dire 

ft certo (ttttt). „ J ■» BMle cfrit i bifogmvi di- 
I7Ì. ...... ■ H „te 



;; „ 
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GIUDIZIO. 



ciati p.iufo il boto Cocritoic Di 
Sumpi , il P. Stanco o piuttoila 
>ipC(aG cift, tilt (U fuma sci. 



flirfe li i 



„ q-jcUiim. I'- i. e. 
„ fonagli pccbptn, per 



„ to t'o , che •- i ! P Fitte- 
„ ■ iftaio dtmoftnto la'- 
„ r.Qimo pei que' tempi, 
, ne' quali fetirea 5. j^Ji»- 
y, fiiat (««««). E C01I1C 
„ ellert alirimenti do»ea» 
„ (e '1 Santo confella nella 
„ quiflione 68. fui Lcviti- 
„ to ; de mendacia pece O.M- 

„ KIBUS videi*, ì««d 

n uhi acme Udil«r,pre fa. 

■ „ late 



„ I: ippiov.no, le Ipacctaa , le 
,. diaoo iNe 'i - ! . e laGnghjaG 
„ diiccitdiarteeil rilàciiabiM lio 

,, Sorr-.C, nno gii prellu il vclgo, 
'„ mi predo d* altri nomisi^ ano me- 

"(»>■■■] A irradi S. * co lina 
vere li bogu uscioli Jc mcnJa- 



„ Tanti porro toecitis 



, eis pitum iit, fi djt 
, dimmendicii noo t 
t nifi , & is qofcufdii 
, diclDt effe, lì rnend 



peccitum 



GIUDIZIO. 

„ late mexiìutdtim tfl ; e 
altro luogo laida ad 
grnino la liberti dì per* 
„ fate Tu ciò, come eli pa- 
„ re: Eti^at qaod tiduerit , 
„ qui bue t.ri)ihuat , uhi meo* 



■ 174 ,< Ma almeno etaci 
, un bene certo, la verità 
, cioè, la fedeltà, e tali ol- 
, tre virtù . Verìflimo; ma 
, il Teologo dovei avvem- 
, re, che quelle virtù non. 
, erano il primario obbiet- 
<o della morte nel calò 
„ di S .Agaflìm, e forfè a D- 
,, zi che fini , erano fot cQ n - 
„ fesuenze del morire per 



ANNOTAZIONI, 
ftinu* " ■ A' «no s - Rollio.. 
'" ^■V('p"óVd'| , ks%n 6 : "n J ^' J .: 
'" àrdali «» àirt **' iati' , P°n- 
'- ìAm»», «* t _/rf««J5«./.,,Q!'ifq^' 

1 _ ameni effe allauid genui mescli- 

„ eij, onod peccatimi nonfit, pu- 

,, tiveiìt , decipier fe infuni turp;- 

„ ter, cum honeiiuoi fe de«p:* 

S, Àt^ll'ino, fecondo non L' litui, 
mai] pio ptio fondati Aimo fcBiimeq - 

ata, m fui indino timdaut »> 
faiJ ™»i(iw,ftf«di( nlmmtpito 

wmTféìam Illuni Ilio ne affer. 
rnando poteri!, e doierll eleggere 
di morir: pìuttoflo, che dir la ba- 
sii. Nil »/» iaaqa, iì S. Jt'fi- 
», e feconda S. Afflino vi i a, 
dieiim pia chiarelli- 
trimeori il P. Siorico penfcii, che 
dir fi voglia, che piefénlememe o 
viva S. A 6 oiiÌBO, o diifi il di lai 
esfo ] vi tra il muti «m, lo the 
t (io, «he hi fermo Hata un» Lei- 
Wt. «uro. <S8. So,- c -, 
i (xxirtì Di qurfla altra prò po- 
, fmo« r»( »/• * 4f tóWri 
mimiing.ihE die* il P.Srori- 
tof Rifponde: vrWflimo! dunque 
regge, «onedilsirofi, ni iofalD- 
ifteote. Ma piar». S' ifcolti eia 
tifante il P. Storico , che picnde 

" etano il primario obbi erto -dalli 
,, morie nel calo di 5. Anodina, c 
„ forfè uni, che fisi , erano fai 
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,, non dire la bugi* , che ■• coniesueme ". Vachi darei 
„ tra il veto primario ób. c,b avvenire, fc > venfiimo, the 
„ biette di morirè nel d«. ™% C"i«»«<? ) 

„ » cafo , fa quanto dalla s^*^^* riì 3 

„ morte, che alcuno per «re «nfl;™, ehs „ h„, rcnl ,. /} . 

„ non dir la bugìa , fonerif. „ me Vai,*,; F.dti, H*m.m,M, 

„ Te, ne figuiva' per dìric. » fono [ oderanoj virtù tutte pre- 

„ lodifcorfojfirerlui n.or. » S".jii«ira C , b=ni certiifimi , e 

„ to per U verità , e la fc. » *SSm&St [ ° ^ ^"«(lia □ 

„ deità ec, fecondo cioi le " S*Sdì^tóS di t lT«" ln . t po.' 

„ varie virtù , alle quali po- " tt'i ali, na u l Lettene n. «9. )j 

„ teva opporfi quella bugia . Ce e vero , veriflìmo con le parole 

„ Sul peccato inCfte lem» di S. Agoflino, che quanti motiue. 

,, ore S. ÀgàSitO, e quando m f" ,™ dl ? Du 6'* « tuoreren- 

„.ìì«, ,h=„i„o 3 r ii, jsi-^arste! 

„ per rien mentire, deiler li CONTISSIMA VESITATE"; 

vidi morrebbono prò in- c k è vero, minimo infine, che 

,, Mttntiftma vcrìlatt, prò o per isfuggire un mal tetto, oper 

,, fide , prt hxmamtate Cjfc. ^nfervare un beo ceno, lecito e 

„r u p P one, che la bugi» ^^^"^Jt^^S^ 

» &T- ■» Pacato oppoflo ^tu&V£Sn^Sl& 

„ a. quelle virtù , fieché chi » ta1eri(i nQ „ {atan , ^ [ulpjbj . 

„ 'per non commetter que- „ | C| fed etiim laudabile judiei- 

j) (lo piamo morifle , po- „ mr " fi.tJ, come ha avverti- 

„ lèffe i ragione di confe- lo, ed ebaftaio air Anonimo, che 

„ guenia chiamati! morto si ha termo, che in deiro caio ,■ 

„ per quella vittù : fé il J™ ' rio h» detto ft'^mws^ 

„ Santo diceffe , o ps«B(o ,[, e 0 pjjHoflo p„ 1' no de' due, 

» f<$' '» BXgia o so, non che per entrambi : o rumilo ptr 

„ import* ; farebbero tutta- Pu* , che per l' alito; Lattando a 

„ via landevolì coivo , the lecitamente, e lodevolmente mori. 

„ ,„ ... M . $ i». ajsjasajaa 

e, moiire- t r tcondo S . follino, per non 
-"'^i' J "— L jgìa? 

t di che niente putì c-regin- 



GIUDIZIO. 
, cerio delle virtù, o che 
,, almeno fi ateffe in prin. 
„ cip)' tomo . Ma quello 



ANNOTAZIONI. 

:ars all' iMcnto dell' ji*mim, 
; ficrin^li ( o fjcrincjITdi J la 
a nel elfo di S. Agallino, fcfi- 
[ o fwrifiawH ] o per „« 



., lodevolmente 

„ ancuta ,che debbi meon. 
, trite la morie ; il quii 
obbligo non £ia dalie vir. 
,, tù , alle quali opporreb. 
., befi un dicitore della Bu- 
, già , ma de ed prendere 
, dal precetto di non meo- 
,, tire, e quindi dal pecca- 
, to , che per la bugìa fi 

„ Perciocché niuno obbli- 
., gaio é a morire per le 
,, virtù , fe non per gli 
,, Atti d'effe, che cornac 
„ dati Tono , cioè per gli 
Atti ,cheommettere non 
„ fi pedono , o con oppo- 
„ Ili Atti contrariare leu- 
„ la peccato. Per la qual 
„ cola quelle fieffe virtù 
„ non portano effere ben 
„ certo , ferro* fuppoflo il 
„ mal da fuggirli ,il quale 
„ nel tifo di S. AftjHne, 
„ incerco era ficeome ve- 
„ demmo. A folo dunque 
., be- 



marlo, e confonderlo , converrebbe 
mofli.re, chetici [ilo di S. Ago- 
nino, e fecondo 5. Anodino, li vì- 



t libra ifgomen rarefa- 



ne mal certo 
"fond.rm 



cab, 



, iidun- 
n non v- 1 
ne Den cerro, tv'i 
fupimllo, lenii ve- 

colm la Concciionc, il quii pec- 
o.criill^nriicnK non v' i, può 
cintarli 11 ri». Ser.7J di alitilo 
ice, citnec, c niente fui. 



ANNOTAZIONI. 



(JUW) Pidieno. My$*<ityf- 



GIUDIZIO. 
,,'bene incerto, che era al- 
Inra il non peccar di bu- 
,, 6 .i , dee prìiicipilmente 
„ riduifi lacDlljnic domi- 
„ na di S. AgtftUa , che 
„ per non macchiarli di rat 
,, peccato , Recito fof!e atf- 

" t?S » Paffiamo ornai al 

„ nollro c.ifo , e vedremo, — . 

„ che forfè abbiamo aneo- 
ra qualche vantaggio fui 
„ cafo di S. AgojHio (yyyyy) 

„ tradditori della pia Sen- negali luì purc''jl P.Siotico il iiip- 
„ rema commettono, polo. 
, (imi) 

177 ,, può efTere cerco (ab) Che Unno confronto ! 
. riguardo ad una monte, Oi™*' *"b« il; deffs un. mente 
, la quale non foifc co ? . £ES%&S£ 
,, vinta, ficcome P -.-rh>. ■.(■..) , , , r , s . a,.,.;,™ del peci- 

: , erane S. Agefcm (ab), ™n" ESi», copechi uB«Òf«, 
, che peccato falle il dire potrebbe ella metterli !i p:;h!>:h- 
,, una bugia comechè ufi. ne di detta mente, jetTualione fen- 
, ciofa; e almeno ii 



„ efferedee, 



n quanto cioè ^ cun j a „,f H1 |; olle fondatiffima 

difeufon dell dcl |. 1(1 , edl „iiri m , , e f. pienti fórno 

, Immacolata Concezione, Padre, c Dottor ridia Chicli S. A- 

, nè abbiano un uguale godino? Come dunque può dirli , 

certezza si però che at. che 1» to'» ■»* àcl pari col ufo 

tesamente confederando ai W"»' 
lo (iato delle cofe appe- 
na dubitar potranno, che 
almeno di leggier pecca- 



Seconda* tis 
GIUDIZIO. ANNOTAZIONI . 



to, il quale arcibafta ali* 
intendimento , rei non 
fieno gli avvertir] . Sin 
qui dunque la cofa va del 
pari col cafo di S. Ago- 

178 ,, Nel che è da av- 
vertire f» 



„ <ì"< pd filili, ni fìàinHgw. 

„/™™ tf gmie Apio- 



„ i Contradditori dclli pia Stntvn : 
„ ia, t poterli di ciò Cicilmtnte i 
„ Soltemrori A' elTa perfmdcrt " 
( s. 179. 1. Con che tempre più fi 

giuftizii del P Siotìco in ivcrs ri- 
«onvenuro di fndt 1' Aiìm [ n. 
179 „ che '1 ? Vittorio 7 °j; dJ Non federi» «km», 
nrn prima usò della pu- Lo flelTo P. Storico conlriddieen- 
ricà tratta da S. Agolii- do [ n. 1S7. J 3 quoto qui dice, ae 

no, che provato avelie, fati - 

(ed) e da ogni anche ve- 
rnai peccato andar e Cen- 
ti i Contradditori della 
pia Sentenza, 

i8a 



no L e t t era 

GIUDIZIO. ANNOTA ZIOKI. 

180 „ e poterli di ciò fa- Idi] Quali) I D«ri , . Don! ™ 
„ cilmeme i Softcniiori d' preieouliio la buonamente voì- 
V, eiTa (A) pcrftiadcr. <££?Ut££ 
dite ([ Muntoli» 

iSl „ Quindi io diiTife/") {t n Quindi lenii fruii fai prt- 
,, non potere uè più inge- cefo X Anonime, che il P. Siorico 
,' gootf, uè più felice ef- il ™- 

„ fere Duella Apologia ff«- »Ppumo per aver 

„ «lo , 0 « pw/»la * J>ec- " Apo , osLl oe | P. Vittorio flnbM- 

„ ente nel n-trt U Stmen- || „; tt f „„„ fla 0 il 

„ in <it/(a Concettane; per- „ pcri«fo Ji penare ni! Mam /« 

, ciocché fenia ciò la pa- n JVw»" della Camm a ah 

cono Ite re 0 " - 



{Scoiiftical.JWAM, ipo^fidt 
/^A^r/ì [ n. IT», ito. 1 

1S1 „ Inoltre per conti- . (//) Oh «.ul Gii. 



... Pjfoirieo paco. 



„ nuare il piragone abbi „,,,..,. i1tlll „.,., 

„ mo un bene ceno lfg)i „ ;tra itl Pm y,„„- 0 .41 y^fc._. 

H HU (c ìn quello Ha '1 foto Sanguinario , comi pà il" 

„ vantaggio de! noftro elfo mimi fi'/pim in appreso ( n. 

„ fu quello di S.Ag«iii,o) un e f«. ) [ che che abbi, fin qi 

bene indipendente dall' mille ciaace ciiiciru più pigìi 

„ effere.o no, peccato il ne- S^«E?££lS 

„ gare «Ila Concezione del- cclto j n a,, n(E , [mnucoU 

„ la Vergine il pregio d' tonteiionel „ e an bcoe ind 

„ Immacolata. „ dente dall' «Oere, o no, p< 



ilj „ Quello è non 1' 
„ efenzione deli» gran Ver- 
„ gine dalli macchia Origi- 
„ naie; come dice 1* Ano- 



} n. d *: in 

ANNOTAZIONI. ^ | 

" li Vergine il pregio a' Immico- 

( eh ) V Ansiimo hi dello , the 
felèniione della s. in Vergine 
dalla mac C h,ioti E r.,.le, elezio- 
ne, the per le ilelTi, e ilìolun- 
, mente pillando, i bene gianìf- 
Emo, ecertilfimoi nel elfo 00- 
flro è bene, the può dirli, dìce- 
,, li, ed * bene turtora incerto fen- 
„ u veruna comnrieti delle Bol- 
„ li Pontificie , clic non decidono , 
„ e lifeiano li quiftionc ne' primi 
„ fiioi teimìni , e lenii 11 minimo 
„ preludino della lodevoliifitni , 
„ epiifliraiSiniEnii,ehecon mol- 
n ta probabilità lo ciede bene IO 
„ (ordito per ifpeciile privicelo 
„ illi gran Vergine Madie di D h ,« 
E li dicendo avrà detto beniflimo , 
nerche i) P. Storico confeiTi, che 
lbt«i rem, tir tibia*» per «n. 

™« il i «*» c/è» 

d.U f «™ V„ t i„ itti, m><- 



184. „ non diftinguendo 
„ con pochifiima precidane 
„ la maceria , fu la quale 
.. cade il Voco , da* motivi 
„ del Voto (fci) ; 

105 „ ma lì bene I' onor 
„ della Vergine, il rifpetto 
„ alla Chiefa , la qua le ogni 
„ giorno (indiali di vie mag- 
„ giormentefavorire quel!» 
„ ìilulìre prerogativa della 
» Eccelli Reina de' Sancì ; 

PO 



Iti) £' l 



vcglii giorno, e none il proolodi 
lui :i;il!:]r,[iiemo , e difinganno. 
[il] Ecco quale è il bene certo, 

verlili dall' Jnaaiau, 'pubblici qui 
il P.Stnrico.cioèilW^V.^r- 
g i« , , il 'i(p«* «ll. Ci,,/, . 



132 1.KTIEU 

GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

(il) vi nudi tuite , le qua- 'fi'' " dorerfi illi Vedine, o 

li ni tampoco erìgono la F 11 "" •'■» v "Sine t"°'o o' 

cenema, che pur ha la pia u 0 Vc'°che fi ' °™% n f ll 

Sentenia, perchè veraci no[e (BC fi, WrilizioTo F Se Èia 

fieno j elaudevoli. f 0 ffe poffibilc, non t'é attnarTi» 



odlaChitla'Kjlp-iif.ilkChi-. 



re la Vergine fc 

ria; che degno di Cullo i un ral 
[itola. Il temimelo: che tilt ti- 
tolo non e degno di Culto , che et 
Bnbsbll'i , ©" prudenti juiicin : 
»« ari:™/». JpejMUa Stufat- 
ili Jrfimiui &t. La malììmi: the 
favonfcifi, e prò muovali <| ut (lo flui- 
to. II preceiio; che muno ardile* 
di chiamare erronea, o falla li Sin- 
Knra Scollici ; che riconofcaG 
anjj piobabik, e pi»; the prò ti- 



ANNOTAZIONI . 

Sementa Tom"^»; t chili il. 
vure, e gioiti del li Scoiillio fé- 
lligjiQ LI giorooOmvo oi Diccra- 
bjs, piopolla a icnsiare in tifo li 
Vci-ir.c Jii j«:rJo ,il quale t*/™- 
Jf«i, O" prstséili judiiit è degno 
di Cullo. 

Soiltoiioriddla Tornitoci Stoico. 
Ma b™^^"*™»^'"!»"» 



i decifion dell' Arti- 
mi udir elfi, che bì 



«TO«J«oie dejli P«- 
ire co udiri naie la delia Ta- 



Erelia, o di colpa i di lei Solìeni- 
cori; 6. dall' infe^narc, che „ aq. 
„ requam tonirovtrlìa ab Ecclcfì» 
„ deliniia Di, ille, qui [ueiorBea- 
„ [][rim>eVirgini;imrauaiiiicmia 



OigiiizMD/Coogle 



H4 Leti 
GIUDIZIO. 



18S „ Quello ho io ere. 
,i àuto di dover dire per 
i) tifpetio al P. Vittoria in 
■i quella lettera trattato co- 
li me un Uomo da nulla, 
, (1*0 



Vm] Vuole il P. Storie 



p lipeffe, 



P. Ville . _ 

dc.tbbe qui, che 1' Ano 

le con rifpeito tintilo, u Munti» 
It il P.Storko, o pi» aH'ji ili». Sto- 
rico, ebe il P. Vittorio: kppure 



chiariltima.e 



r j 



tofa c 



187 Per altro lo non 
fono intimamente per- 
„ fiiafo , che quella fia la 
„ vrra Ararli di difendere 
,, il Voto Sanguinario . 

„ (,»») 



„ hi i imo (ir ito bre- 

toTada ^gaanVio™™?. r ran- 
„ cefeano, e con elio-lui la Stori- 
„ co Gcfuio . 

[■»] Che piaceie ci aircbbe ii 
P. Virimi» «1 k KE «e, fei n illi. 
to folTt di Ingerì), quelli inge- 



li s ^ IIP. .^<'<™™ 

ma» ['noi.]. Potrebbe dirli, per 
non dire , che contraddicali , che 
o il P. Storico fogna, (crivendo, 
e non i quindi obbligato ricordarli 
di cib, che ha lenito; 0 che ere- 



'. _ Digiti: :. 



S., E fl !i rendere, ci.- h:. ror::tr> 
perchè em! I ™vìÌMofa&m«,"3Ì 
i«S D.:~:. i **»-«■' fJtfla I. 

• na „ friduewmeote nu f „ s) s= ^ folTe , a clufa d , 

, fa male quel fi r da Giù- p. Vittorio, c ni uni «Rioni iiref 
, dice Tu gli Avverfarj, e & ì'Ammmt t atac ha\Hctìto(n. 
, volerli rei di pecVato , )i ed hi preteb dìrmflrare il 

' fe£ SSsSHiSasatiiS: 

™ «,r„fo»; ». gerJnpSita?! 

con da buon fine di man. rc bbe quelli primi oflirvazwne , 

tenere 1* onore di Crifto, dacci]} più non porrebbe!!, e con 
e tali altre cofe moltil 

fimefnc). Dieea pur bene pe l c,,1 v p S r * l,i d * ' lue,ll "f ui ' ''" 

Gioititi cimato. Qui, » ™™ ' ;",7 enenii '; 

m>J f f/W cmJiiMA J di buon fine' r«à«liilwì[S 

/*prr Fruirci , & proni- ,„ non di Crifto, e tali- altra cóìa 
»« «/rm/ , hi tot tejlr* ,, moltiffirae f. E con .ci5 ietta 
aulici!*:, , „„, iuta giutluia al P. P5»rft, (lìStr- 

fcewjrtj-, AM Twr/r 4f- n"'o«IHWln(» ; ,S 7 O.iger- 
_ __ rjto a cera da ck[ danti ina di 
■fendtilo oltre il bifogno ( a. 88. 



„ plani ix nojìro no» pendii 
189 Apprcflb il Voto ' 



„ CijmlaiicliKoniiniEcdrfii, 
. del; P. „ omnium EeekiUrum Migilira, 
Voto di , n.& Doffrix Difciplioi- -- '■ - 



scommettere il pec- ' » SffiS"!* "™ d ife!£"'*LS<o ,t 

„ * che ..giiopj L) . 



L E T 



T E R A 

A NKOT AZIONI . 



GIUDIZIO. 

pi» Sememi , che Voto 
„ di difendere V Immaco- 
„ lata Conceiione. 

iqO „ Quanto poi alla 

rarità di S. AsttftiM ella 

;; L,u„„ ;t .„y« fr .- «ssa»» 

•„[,, i quali ceni fofTcro f ai | lnlln(Bs i uc bb c , fcp. 

„ da' Coniradduoti del mi- — im™ n o.imor=. e 11 

„ fiero co m metter li pecca- 
to ; ma per ridurla all' 

,, Univerfalità , che fi pre- 

„ tende, non balla, che S. 

j, A$,o$ìn<t , il quale era cer- 
to peccati! eoo dite una 
, bugia, ponghiamo, che 

„ Iblo orficiofa , affermi , 

j, poterli , o anche doverli 

„ alla bugia antiporre la 
morte; converrebbe, che 

' un Ilario, O aliri Padri, 

„ iflualifottenesanoil con- 

" ri in ninna maniera cer- 
„ ti erano della reità di ta- 
te bugia, aveller detto, 
„ lauderale ((Ter la morte 



: l'intenderli» fondo, 
oh po»era P. Vimrg 
ibiiandontto, eco furata, * 
per dite iwihm >pi U°"i° 
WWil bis P. Storico! 



iqi „ Turtavolta qoelta 
pariti è invincibile nel 
„ filicina di chi difende il 
„ Voto Sanguinario per la 
„ pietà, che glivieneedall' 



1 fjr) Qui rifriggiamo, e ripefha- 
mo. Si vuole eoo biuarro iieei- 
ro di parole lecito, e lodevole il 
Voto Sanguinario: imperciocché, 
dice il P. Storico, rie viene pietà, 
o molìt« pitrt i Fedeli colf oao 



GIUDIZIO. ANNOTAZIONI 



, Vergini . 

, dalla conformità alloSpi- 



e colli c 
:ih Chicli. tVe- 



19» „ Ecco il come tanf ^ ier „nei]te dite il Mu- 

„ priJh pianta ptr tuo 'gran mori, e cop efib-Iui i Teologi, i 

fondamento 1 non poterti Pidri , la Chiefi Maellia di Veri- 

dare un lune certo, quii' A.-U Maggiore dur.quc dell'Ai- 

" è fa vii» (r[) 1 P« un 6 0menI0 * tìt! Muratori. B»""*" 

bene incerto; .™°" ■ ■ 

19; „ ma interi» egli è rj; tiìt qnÉfli JHmore? il 
„ 1! bene, che pno venire Muratori di per Minore alf Argo- 
dalia djfeia dell* Imma- mento fecondo loflrffo P-Viitono, 
colai» -Conctz'Bic > certo che qui fi Difènde dal P.Sioiico. 
" bene è la vii» f/Odun- » M*ì'«r«iio«iMl» Vergine dal 
„ «„e. Osamente Per- - i^S&tàEì^È 

,' lo intorno ad ella la Chieb. " 
[ Lttterucn.ij.] Li JliàMr.adur- 

' ^'^'VS've^e'dlfìi difef^ dei- 



Muratori i e le non i la Minor* 
non * l' argomenio; livdroquindi 
I frodt del P. Storico, cui lo Sii 
rito Delfo con ridicolo flomaclu 
vai fcherpo aggiunge : oitìmsmn 

[e la familiari, Impugna la Mini 
ir fairimer.tc fuppolta , e fpacciai 
pei Munioriani. 
DovrtbUG forpaflàrae F impi 



ionia a iprcpumo, ji eunuci, « 
confideri. Guai, fe qui t' avelie 
mano 1' jioam'w» , il quale della Le- 



'iaS Lettera 

GIUDIZIO. ANKOTAZION[. 

gita del P Stoiieo 1100 fa darG pi- 



194 contro la Minore 
„ Rli Ti argomenti in que- 
„ ito modo. Non era a' 



„' fe peccato , Itccome 

,, è di fede, che Inimico- 
,, liti Ci li Conctzioat ; e 
, ,itutcevii S. Agojtino clava 
„ per certi (fi ma eofa , che 
,, peccalo folle li bugii ; 
„ dunque mal confondono 
il LampTidìo , e 1* Amm- 
„ mo fno Apologifta lacer- 
„ ini)' di Fede , che man- 
„ ca all' Immacolata Coa- 
„ ttzieac con altra certezza, 
„ e da quella male argo- 
„ mentano mancarle qtie- 
„ fU. Plinio Argomento. 
„ <<»> - 



Aigomento, lappolìo fiHi- 
dcf Muratori, non iArga. 
■ uè di Ttoloeo, r.è di r«- 



„ ir, j nmpi di f . Agufiin in» 
„ di fide, chi In balia faH, pica- 



fumiti 1' Argomenta: „ Mi e il 
„ Muntoti, e l'Anonimo confon- 
„ dono la rtr-nn di fede eoo il- 
„ tra ccneua, cioi, o MeiafiG- 
„ ci, o Filici, 0 Morale, e dalla 
„ irwieanza di quelli iigomenn- 
„ no mancarle quefti:dunqiK ma- 
„ le confondono, e male argo»! a- 
„ tino". Qiieft'ulfimilonfeguen-. 
la i innegabile, petchi concludea- 
, tiffima, mi e chi piava., e dove 
li provi la Minai fagtou , eioi: 



S E C O N D A.' Ija 

GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 



qurftal In ticfFun luogo li prova, 



r*rché imponibile il provarla, i| 

Non_e «ria:, pi di culmi 
Mcufifica, ci il certeziaFilki, 
ni di cerum Morale li Semen- 
za Scotiltie. ( Semenza probabile 
probi Li li (il ma) bari gii pèrche et r- 

£47 ««."'Sr^n'Mdo 'rii Fede* 
J. riiervatateila, equindi refla og. 
eetio interro, ed jndedfo co» la 
Tomiflie» , alla dettone Ponti- 
fida, che quii Sentenza dclle-duc, 
quilora piaccia alla Sede Aparto, 
ho di decidere, Caperprtkeelie- 
re, ed >fficurate dì fede, noto è 
folo per ori a Luì , che alla Vei- 

Fx/mmcZ'i" *"'* ^™ tu' 



arnpo, tfoo efdurte o R ni 
- delti Temi 11 Ica oppefìa Sen- 
te nia : *"'^"«J" (smrafei-/-., =4 

.Er.JO* Jr/»»M yJr, ,11? fui lutlUT 

tnifrr, IMMO temiar <i,i,r, />r- 
ffiMìiKm rfi «/>p«/Jj. J-fiunttM . Co- 
si la difeorrono il Muratori, e F 
jtiumnH. Il P. Slorica non vor- 
i3 dire, che i Sommi Pontefici al 
piri del Murati ' " 



a %i e r Y e r a 

GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 



... „. 9 di fede ............ 

„ fofle la bugia efTer pte- filino il fecondo egli al iffimo , pei» 

,, caio, pur tuttavìa colo- (hi falladflimo. fc «he fittàtifli- 

„ ro , i quali di coli da al- ™° !» - ««jfcfl". W eie 

„ cri incerta reputata eran ^.^^cme' lopp.mt"^'- 

3 , certiHimi, laudevolmcmi: . h a v. ,-;n.-,cch4 i' tempi di 

3, per non dir la bugia da- _ s. Agallino di fede non falle " 

„ vati la vita; dunque a n- (/"« S. Ai ./™ era di' fedr ,o 

„ corchè di Fede non fia »'« 

lata, a coloro!, i quali ren- b £ tf fffc" p^c^™?"> 

gonla certiflima, lecito è H tivii coloro, i quih di coli d» 



, _i verfire per difefa di 
., tal Privilegio il Sangue. 
„ (l'i 



■f.dt meni.™ , 




Seconda. ijf 

1 GIUDIZIO. ' ANNOTAZIONI. 

ntltfiftc*, nìjific,, niwtlrp. 



verità , ed altr 

coloro, che per 
tire cleggelTer I 
benché dalla fu 
male (blamente 
cioè del peccate 
ceafi eflère la b 
terminati foflert 
ferciiio de' Io 
tiiitajòlta virtù 
ghe di Commi le 



Chicli tifano i difenfori 
della pia Sentenza, per- 
clic dalla difefa d' un ob- 
bietto {blamente incetto. 



edere L* Immacolata, Con. "»«»"' * *» 

cez'one, fodero elleno pu- ™ a ' n ™ne hì''l°eai' 
re determinale nell* efer- \i „àiolo col fcieno. 



J 3* Lettera 

, GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

cino de loro Atei, non Si pirli ncIlWerufam delle tit- 
lafciano d' e/Ter laudevo- '« Vm*nhà, Fid.hA, l'-.<M -. v.ii 
li , conferente delle vini; della Pie- 

tà, <i,:>,, Uùbìà^r. , s . Hr.ndicil 

P. Storico n'.W .-.,::,,[,:„:</ 1. che 
le vmìtUmmitì ti. i ammirimi* 
S. Aggine 



AgJtiino infegn» 
coloro, clic morufe- 
r bagli, tnorirebbe- 



ro perla Perirà, 
f" t*f".\m vini 
Min faftgatjn 

fa iteli cjuelìe prie 



dovere: ubìntmi Istinur, prlft- 
luti mtniìtttiu-n c/i. Quindi i Se- 
guaci di S, jì^llìm , Te eletta » 
veffero la Morte , per non dir lin- 
cia , eletti si l'avrebbero , e per 
fuggire un male certo, ed anche 
«r ricettare la Vaiti , li F idil- 
li, e tali altre Virtù: mi i bos 
reguati del S. Padre fudderto, (e 
eletta ireflero Mone , per non di- 
re bugia usciola, eletta ì' avreb- 



Dloj[ized b^Coogle ■ 



Seconda: 13} 

0.' ANNOTAZIONI. 

berawo p*rhggi.e un mie, c. 
ceno, o iowoo , che oor. eor-.- 

/Jutw.li(i, ?nfc-crJoij:Pt -I- 

ti oucllo lì jJ^uì* c la *-.'»>. 
/J.JIÙ-f di' » ? m» Ttrl.: li Ver- 
gine , e iV t «,i« del „,>,-,„ ai. 
.. .. fi Cliieli pei oM.,,,*, 

£«del morire i mieti «II* Pre. 
t /trvmW . Collochi e jk, pI3 . 
, - J cieire li detti P.e-i , e p(( (In. 
ente ■! d'irò t.ir.er:n, coccludiG 
d»l p-n ?.lj a-i(i-J<"«, ( c l 3 lt> 
gnifi , chedrtrds ecio, lice. .ce- 
to ) lodevole, ep.n lov i ;-t ii:c I 



lundo i difetti milHini , c ra inv- 
eì di outiio Argomento . Siarl 
III lo V Antumt un iiono, i fui 
iHuri. che ole re lanoso il 'a In- 

uri, ic qui; tom. V, Sto/. Uf> 

,. le le* («delVi'iSno' le™c»te 
„ Sircro di! P. Zll(t:.t, iti le 
„ re lo;pele cllon j i'irap.pc. 

que-.lo P;B:e , che fi credi, eoa 
peiffiui-.o didcho.eiit, d'inlulTi. 
(lenii, di 10:10, odi proibii, oce 
de Superiori. 

CuS, che ooiei'i io cui breve- 
incaici* otc.oeiJi'ioiict'ii' eoo. 

I ì ligula- 



34 turni 

GIUDIZIO. ANNOTAZIONE 

memo il Vo[ 0 j"°p'J*ji-« "f> 
r impauri] con Voto ■ fp lrgt . 
Siogiie i di&fi dtll'Jnim». 

Voto di folteaere la Preferì 
ì "occhi 

il £ ,' 

non qualunque enfi, che puolir. 
vjre i moltrar pitti ,u. Versi- 
ne. «. tipetto tlli Ghieli, puSt 

mente, mi qutllt (bit, le qmli 
o fono totdmenK , Uberi BD /tr« 

meo S S * C ""- 
Cititi «I Proffitno/TctóS 

the lecito, e Werol. fi. l'„f.ir. 

m^ire^rì.^-pXfd,', 
co alti Chiefi , C h, *2 



ANNOTAZIONI. 



:fi la DUOH ma. 

niera diioftsnere il VetoStmgttia*- 
rii, inlegnati di] P. Stoiico, fin' 
le Donne Cslliridiiau , avvsgnac- 
ehé coi loroSacrileghiSicrinij ol- 
ii Vergine inolTeivairici foiTerodel 
primo Divino Comandi me tiro ; i 
»«Oj. polrebber dire, è vero, che 
con i divotinolìrieferciii ira fen- 
diamo il primo Divino Comandi- 
li 'di a»; nuGam'fcotibUi.'edtD, 
che degne di lode, perche cibfac- 

co^Dd/ìrK votone .' j. Che £ 
nuova iliadi di foflenen il Voto 
Stiguinaiia , immaginili dal P. 
Sionco, e quel folo, che e ìnqui- 
ìlione, e che lì neg» di chi impu- 



ri, di pietà, non i eccedo diCul- 
10, non è eccetto di rifpetto . E 
prrihif Repliciil P. Sroricotper- 
chi il fare no ni Voto i molfrir 
Pieri alla Veieine , e rilpctto alla 
Chicia. Piano. Mi il fare il Vo- 
. to Santumaiio è egli moflrarepie- 
culto, nlpetto con eceelTo, 
sì, o no' Se lì. ETuperlìiiiofo, 



ijó Lettera 

GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

■ t film da capo , c diccordn ; Te 

J!o'f 0 lo7ch\ P iTnVuinió e n='" fo' 

(Icllb, che negali dagl' 

loti ilei Voto Jj-^w,,*.'» : è clli 

: .. . liffima di fe fltSTfe'acffi 1 : ed 

i quello >p|iunto, che replicarfi. 
inilmiote potrebbero le Donne Cd- 
Uriiimc^a wnderjodercli i Sa* 

dirli di ogni fuperlt'iionE! Nel fi- 

mailravan fe Danae CaHm£m 



Pini , e Ai/fu» , il Voio Jan. 

Mi fono un po' troppo dilunga- 
ro. Nan più. Ufcifi ÙTJmiahm 

10 fchiec he rare i destre contoque. 
ila nuova lindi del P.Sio.ico, li 
quale, è ben .[edibile, vorri Q.elìi 

11 ampa delle (re fu e Lerttrr w s/. 

Per alno delle due nuose linde 
propolle, 11 Da dal P. Vittorio, e F 



ANNOTAZIONI. 



, (yz) io nè lo , nè voglio 
., cerate, chi fia queft' A- 
, mnimt impugnjtor mio, 
„ e del P. Vittorio ■ 



B lie» qud]* 
(/«! H. . 



Joi; non fofpcmrlo capace di i<- 
Bf/id'prlù: ih, hob ? ; non Mieta: - 
Ju ili msno di chi abbia priitnfit' 

pò pSjtwtm»™/' TtJite- 

icbbtlo «li da fjfjin/h ufn<?.-:irre 
di Ctiitdrc, (t perfuifo nontóle, 
che MWn» i un t/onw d* nte, 
e Uomo, «he con odiamo ciance, 

k * i di Eni m i , e* fon ito, SfiL 



L E T T E X A 



colti di difendere U Muratori , e 
fe flcflb dal P. Storico, e di quin- 
ti Gemili , e Gefuitici vorranno 
prender parte ci 

' ':) Vuoldi. 



19. „ Qua! egli fi (la ab.' [*i.J Vuol dire, »bbi«(i r Aa+ 
biali quella per. ogni nf- »:»» n™=;^= F =r ii! : >n.'u . 

e non «uri mai nel preferite parti» 
colare, per quinto fi iludj, i' im- 
pegni, e fi stoni il P. Storico . 
199 „ Perciocché quart- (Uà) Ni il vano, ni sifciocco 
do celi per avere la elo- credifi-r^rajwo, (te 0 cerchi, o 

£ li ìSJ""t: Ho ft» e**; ;r« ,7,-/ ' - 3 



(/de) Miffima fari quelli, che 
di regola lenirà, e di (limolo al 
P. Storico per rifponder femore , 
abbiaceli, 0 no, ragione. Leran- 
1 re volte, the riiponde, avendo il 

Iorio, effetti ne Tono, e prove lu- 
mino fili me . 

101 „ penfi di {chicche-, fdtj] Guai, fe V d/mòn /lib- 
rare niialche' altra Lette- ti""* Lennc-' 1 tppi il P. 
ri. certo r «r fi», eh* io Sto,i C o./.M«ler.rfl.d.noli.,d.r«- 



content commi di darne 
il titolo 1 filo tempo, 

101 



,1 !r:„;,,^.,[u-y„.;y.ezj» 



Seconda. 13? 

giudizio. ' annotazioni. 

101 „ non potendo egli ['fai Intorno a quedo M: ;er :ir 

„ dir cofa , la quale col fo- fi d-abono i dotti , impinn.i Lc B - 

,, Io rileggere quelli mìei 6"°"' 

„ fogli non relìi bailevo!- 

„ mente confutala, (ifg) 

lOj „ e non eitetido do- (/^t) No, non ì do.eie, che 

vere , che dietro certi fendali il [empo dietro imi Sirà- 

Scrittaboli da noi perda- ùieli, the impili emano, angu- 

„ r, il ,„,,„. < ft « ggpg-g-£ 

quindi poi perdali, e' malaiuenre 
perdefi il tempo. 

" '- (£«) S'acieni pure il P. Stori-, 
co, che \' Amman dod feoiiralli 

tot „ abbia bene iman- [ia) fj on ve pericolo .«ieT.*. 

„ zi agii occhi quelle rit urna» manchi ili' obbeditola do- 

„ porte d' Ahgandto VII. rata alle Bolle, c Decreti Ponti- 

„ nella fua Bolla (WIJ: Et ^i. M trattiene nella fola ÌJn- 

gì, prefitti Confarti*- BO r. ; r e ri tDBO r« ti proiabì- 

„ ■« , /ew rfifl*«* fr*J«e liti della Scintali ScoiiKiti, p,^ 

li ft'gl" inlerprelari , ut fa- bibiliti fonimi, per cui han potu- 

„ vorem per iilai diff* fen- co Sommi Pontefici , alla medefi- 

„ tìntine , & Fello /«cui- raafiiore>oIi,ep»malimmi,pr Q - 

„ tul, iecunduiM illam ex- f° nc "Stg» T ,,,u '°' .»*"■ 

» bibita frulirentur: vtt gai a^fSm*l&!a£Sm^. 

„ banc iWl» fallili*!*, f ! dop0 ] e dicbimtiaiiiik' 

„ /eflmj» , fm tal t «M in dij- Sommi Pontefici afferma foltanto 

palatimela revocare; aat non tfler decifo l'articolo del!» 

j, «urrà ea qwaaomedo di- Cocceiione ; reaare tutravia ledue 

riRt, nel indirefie, aat oppo.fi* Sei" en a ne termini, ne 

» r* fa****™ . - ri* avitfrs 

„ naia dcjimbilitatii e}ai t- [„,,i., e Icgg.] quanto all'intrici- 
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"clic del Voto)" jwesT- il^iénntreróra.o Auide* 

„ tram Scripixr«m,a«tSan- Id'Me due Senteme:,, CmiSin- 

;, nudi, Vii intcrpri! alidi, ^ t \ rì _ 1 j;:^ i |:ì i njt rehui.'if. 

„ Acniq.it nlio <]»ovi; prae- " q UC non detinierii , nemo ABS- 
„ ttstn,feuoccafione,/'m. QU6 TEMERITATE pr«JL- 

,, pio, fra voce, inaiti , eoa- 11 «^i v =' ilterins piuis Scnlen- 

,, Iratfsje', .iifr,!- ,. liim daranir 0 pn: c .t | L 5[ -.cr, J: . 

. .... . . . 1 " : ì. l i i:nii cìIsìc |>re(c::tc:Lien- 

» ¥'"> " ■'."■■■:!■■-"■> , c c J t , ), S,„:„1l» pi. Senter,- 

„ dtttiminando , ani aQtrcn- Ia tllc ^ m .. etrle7TS u-.nrjlc, 

„ ^o, nel tiramento conlrit ki'-erftr-.i = [:_;'<> . th- r....; ■_L:..i- 

„ da ajfcieodo , (3. infoiala àc (umiàimm de tppifitti Stmin- 
,, rclinqnendo , aur alio quo- ,( *"not. r~ ì ; <= r.oa e .Te ivi l'è 

,, vis encomi. abili mo iodif- ^ ; ien ™f «re;. ■:: qici.^ . ■> 
„ ferendo gufi O-.-nn ; p,;,*. ^ art ;„ lll( , b ApcftoJLca Sede 
sfinitili " ( tenerne, n. 



h. fino» fn.o, e frra- 
.mutubitaHtt r A»- 

1, di più poirl lire coli' 



„ CwflìtMioùbHS Sixii IV. 
" Ìtrcio»Ldì', pHbtict 'Lev- 

„ di, fi» domili, & ÌMitr- 

„ prclandi f multate, at va. 
„ « attiva, & paffiva in 
„ finii!/™»!?** eUBitmibus , 
et ipfo , ubi'que alia dccla. 
,, ratìoncprivno, tfr voi*,- ^\Cm\Ì'g.^'1. 
„ mix &e. Ac libr — 
r pattata J 
liim , feu culi 

dum illam in dubiiim re. Pontefice ^oarra colore, qmajfir. 

» quomodòrumque ut /«■ Ti'òrT/i^pZj^thZ 
„ pra alicjiiid fcnbrtur , -Hf Ctniipin-c ptafawtmm fxijlt , 

„ le- .... 



ANNOTAZIONI. 



:o V.I W li^WW; 



Rumina E 

rum Mngiflra, ©" D«Un'x Difii~ 
flìiM « de t< bxmfqm, m Jcfi. 
*« , ai/jwt It miniale p'te- 
iktrt, vii aiutisi fjmh Wn*. 
IÌjhi Jimnarr pott/t .- e alquanto 
■topo quamdìx ptr jfptjfaiitam Si - 
drm thtia pur: definì:* .■■.•!>. n>, 
t!'"!h'r J c dannala. Vi- 

ltà, V\„i dtàU <n fMhh Aiidc- 
mUc difinittitnibui , fine Ciò™. 



fair/1 .^--r-. , 
,7r-,.,,&-,-n, 



2 L E T*T ERA 

GIUDIZIO. ANNOTAZIONI. 

ERRONEft P i.-ri h'i"- 
turi/ne <ti.s n,:m.i, «drM-Six- 
„ r , ì! J,, r f: .,,..■«,,,/(:..■:,;.,/:«.•, 

& nmmnmti jw pia* 

^n"h'i Bolla R(só Paludi Pao- 
lo V. confainjnfi le due a.itccedtn. 
ti <;„■:• ,:i;:is, cl r/Bfiml™. 

Dichiarali nel Decreto di Grt- 
E o.loXV.^:t..l,7,.%:.Li; S io^ ; i. 

iu C <:,.-»e 
rs.W.r.'i-j'iu ii.ci J: . tip:' Cii}ie. 
ptiuu Stilla! Mirine Vircìnil pio 

^(siswm'jj i.i.-.-i c- . -;iiji,:,i,,f: is~ 

dal,,, ri'ii, i;- cnaeKiiiriiùiir edi- 
ta , - Seo.Sn TriJcKtha Mi t* 
b-.mm , ©■ iff.Wf in atti Confthu- 
S^l.,-- ^m^ePÌÌV.IK-» 
ctJem re, fM , /i™;;7« r S^.-M--.^ 

-.;/rt»io^ ! tyod7«t«''ii*«' /■''-■■- 

tn/KI triri7.il, 6" in.™ nfutsn'.ì 
'. Menu fai pitrsim , quid fiilitet fut- 

TRA «iati ERRONEA . ««t 
HA ERETICA >.■,!■;:,,- 
miimr.... Vimini fili lifdcm ivi- 
funi, CT Jiocnis mt:id.Kii ,r::-:lr.t- 
g*tn#rn tpìaumtm, vldtlu.il ,fmi 

> "»«J>« ">» ■ - 

,511-/;, i" p r «,d,ìTu p:.i:„„ 

offcuBIH.ALIAMOl'lNIO'.ì.M 
NON IMP'JdKF.NT, NEC RE 

la a liql'o vn;>o m;a:-. r, 

L-!-. 1 .- TEA-I iM':: t Ir vi ,iì.-.;- 

ge li proibiuocc di tStiire o^m 



Seco N d a. 143 
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pubblico, o in privato , micci 
10 il Concepimento della Vergi 
«ome pure 1' ordine di non ul 
fuorché Ji piiols di Cmmuom 1 
US. [virili, e ne) Divino Ufii 



t bailevol ragioni, ex latgt nii~ 
tondi fiondala, dijfcnfieiitl , atout 
diftvrdiu !- Plpulo C*ri(JwM,lC- 

eompigoata par due volle dalli Pre- 
tella, che per hitjufioxli pra-vìfit- 
- -m SaaClitai Sua nm mltndh re* 



llfdim Pota, C It'minis , in qui- 
bai di praiftnli rtptr'itttr , preti:*- 
quaia quod /apra di/peflUt. 



Storico (D.KJJ.) le Ics. 
rw mura Sixtì IV. C 
min, nAunucr, fati» 
nre, ausd ptoplir Sor , 



;ìi/«ff Luti, iv., prudi- 

,r],„c, w/iri R.,»«ni P, ,;:ìfa„ , 
p«vmib»s aliti pernii fubjmmui. 



Letteha Seconda.* 
GIUDIZIO. ANNOTAZIONI . 

Ss i Cudenat, i Mori, j Ni. 
dirdi, i Gonailci, i Vittori, ed 
»ltri tali , fieno nei «fa , td ab- 
biano incorre le Cenfure [ il P. 
' Storico no ceno, eh; net l (nurn, 

XS7- > hu.m.m,:,;!, /:«.„'■,, 

/ 0 ««r. rì„.u«, dot P. Vmci» 

fi* U vira flndjdi difendere il (V 

<*> t:-i::irvir]o , ^ [jiin;:rarr,5: 

a me permeimi fola, td hofinito, 
il dire , che fembnmi ih ijfac al. 
tra tefa e faiUxàv , „ fctroenit, 
Miwr Ai , Sc/kmci ,!;■■;„ 

Salma Tpmijìicti e illii 1' ic- 
fegrure , e Mencie pwlindo , e 
Icritendo, e ptorindo, che * /«;. 

«•£, tfefrnln»*; Atti Itfltmti 
ri. Tom. V.Stor.Leiier. pig. 430. 



QigilIZSKiDy-CoOglt. 



Dit 30, OBakh 1757. 

IMPRIMATUR. 

Fhilippus Boccadoro Ord. PradicatoVura > 
Inquifitor Gcneralis S, O. Mucina;. 

V I D I T \ 

Fabritius . 
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